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Si conclude con questo volume la trilogia del “Ci- 
glo dei Léwenskld", l'opera più significativa, mo- 
derna, umana della grande scrittrice svedese (Pre- 
mio Nobel), che avendo compiuto nel mese scorso 
ottant'anni, è stata festeggiata In tutto il mondo 
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DIARIO DELLA 


21 Dicempre È Roma. Il Duce riceve a Palazzo Venezia 
seicento coloni capifamiglia benemeriti della riconquista 
della terra nelle zone di bonifica. Ogni colono riceve dalle 


mani del Capo un congruo premio in Genaro. 


Belgraild:"Il Presidente del Consiglio Stojadinovie pre- 
senta le sue dimissioni al Principe Reggente che gli riaf- 


fidinl'incarico di costituire il nuovo Gabinetto. _ 


Roma. Il Duce 
confinati. ” 


22*Dicemnre - Parigi. Il Quai d'Orsay conferma ufficial. 
mente la notizia della notifica fatta dal conte Ciano all'am- 
basciatore francese a Roma circa la decisione dell'Italia 
di ritenere come non avvenuti gli accordi franco-italiani 


del 1935. 


boma. Il Duce inaugura la Mostra delle Bonifiche al Cir- 
66 Massimo presenti le più alte Gerarchie dello Stato e 


del Partito. 


‘Roma. Con provvedimento in corso, il generale di Cor- 
po d'Armata Luigi Frusci è nominato Governatore del- 


l'Amara. 


:Il Duce ha fatto pervenire al gen. Mezzetti, che lascia 
Be quell -Goveftio;. un telegramma personale di elogio e di 


ringraziamentò per l’opera prestata. 
ll Duce, preserite il. Sottosegretario per l'Afri 


affidato. 
&& Parigi. 
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DIVANI-LETTO 
MODERNI.. 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — II 


concede la liberazione a cinquecento 


Italiana, 
ha ricevuto il generale Frusci, al quale ha impartito di- 
rettive per l'azione da svolgere nel territorio che gli viene 


‘Agenzia « Havas i pubblica che in seguito alla 
espnisioniè. dall'Italia del sighor Audisio, agente generale 
degli autori francesi. îl Governo francese ha 

e ffalla Francia, del signor Geraldi, 
“rappresentante a Parigi della Società degli autori italiani. 


cato col quale il Mini- 
stro Weglt Esteri informa che, nellà-valigia diplomatica in. 
lese sequestrata dalla polizia e dalle autorità militari all 
frdltiera 6ì Irun, sono stati scoperti documenti indubbia 
mente destinati ad informare il nemico sulle prossime ope- 
raziopi militari e della moneta spagnola non dichiarata. Il 
Conséle inglese Godmann portava la valigia sequestrata 
che stata preparata dal vice-console. Il comunicato 
continua dicendo che, dalle prime indagini, sarebbe di- 
mostrata l'esistenza di una rete spionistica che si serviva 
di questo mezzo per comunicare col nemico e che la rap- 
presentanza britannica presso il Governo nazionale spa- 
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gnolo ha manifestato il vivissimo desiderio di chiarire l’in- 
cidente, offren:o per il conseguimento di tale scopo, le 
maggiori facilitazioni. 


23 Dicemnne - Roma. Il Giornale d’Italia, commentando 
l'annuncio ufficiale circa la comunicazione del Ministro 
degli Esteri conte Galeazzo Ciano al Governo Francese 
con la quale il Governo Italiano dichiara che non ritiene 
in vigore gli accordi italo-francesi del 7 gennaio 1935, 
dice che esso vale a chiarire definitivamente Îl terreno dei 
rapporti politici fra Roma e Pavigi e sgombrarlo dalle 
chiassose ma superflue polemiche francesi. 

Il documento firmato dal ministro Ciano, ampio e cir- 
costanziato, precisa le ragioni inoppugnabili del Governo 
Italiano che ha fondati motivi per considerare non ri- 
solti tutti i problemi aperti nei rapporti italo-francesi. Di 
questa situazione è responsabile il Governo Francese il 
quale ha volontariamente tralasciato di compiere tutti 
quegli atti diplomatici e giuridici che. da lui stesso ri- 
chiesti, erano necessari per dare vigore agli accordi del 
1935 ed ha pol violato, con la sua adesione alle sanzioni 
ossia ad un manifesto atto di guerra, la lettera e lo spi- 
rito di questi accordi che sì fondavano sul presupposto di 
una amichevole collaborazione e impegnavano, d'altra par- 
te, la Francia al riconoscimento della mano libera del- 
l'Italia in Etiopia. 


Forlì. N Duce giunge in elettrotreno da Roma con i figli 
capitano Bruno e signora, Romano e Anna Maria. Il Duce 
s'incontra con la consorte e insieme alla famiglia sì reca 
alla Rocca delle Caminate. 


Roma. Reduce dal suo viaggio a Budapest rientra il Mi 
nistro degli Esteri conte Galeazzo Ciano. 


Burgos. Una nuova offensiva sferrano le truppe fran- 
chiste sul fronte catalano. 
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24 Dicemsne - Roma. S. M. la Regina Imperatrice assi- 
ste. al Teatro Adriano, alla celebrazione della Giornata 
della Madre e del Fanciullo. Calorose ovazioni si levano 
all'indirizzo della Sovrana prima e aGopo la distribuzione 
dei premi alle madri. 


25 Dicemure - Bucarest. Un gravissimo scontro ferrovia- 
rio si verifica in Bessarabia a 35 km. da Galatz. Due tre- 
ni viaggiatori si scontrano causando la morte di 80 perso- 
ne. Si contano inoltre 325 feriti. 


Milano. Muore il Sansepolcrista prof. Ambrogio Binda, il 
chirurgo che curò il bersag'iere Mussolini ferito di guerra. 
Il Duce invia un affettuoso telegramma. 


Buenos Aires. Giungono in porto gli incrociatori italiani 
Duca d’Aosta e Eugenio di Savoia. 


26 Dicemsre - Burgos. La rapida avanzata delle truppe 
del generale Franco porta alla conquista di 800 km.2 di 
terreno. Si contano 5800 prigionieri di nazionalità francese 
€ cèca, 


Gardone. Vengono deposte in un'arca del Vittoriale le 
reliquie della triplice Medaglia d'Oro Antonio Locatelli. 


27 Dichatane - Parigi. L'Agenzia « Havas » annuncia che 
l'Ambasciatore Francois Poncet ha fatto pervenire ieri al 
conte Ciano la nota in cui si espone il punto di vista fran- 
gese a proposito della cessazione di validità degli accordi 
franco-italiani del 1935. 


Parigi. Telegrafano da Barcellona che nel corso del bom- 
bardamento aereo di stamattina nella zona del porto di 
Barcellona quattro navi mercantili inglesi sono state col- 
pite. Una bomba è caduta sullo Stancroft che è andato a 
Picco. Altre bombe hanno toccato il New Chebel e il Lac 
Wilden che hanno subito danni. Il Flament che è stato 
anch'esso colpito da una bomba non ha avuto però alcun 

inno. 


28 Dicemsne - Roma. Si comunica che le nozze di Maria 
gi Savoia con Luigi di Borbone verranno celebrate nella 
Cappella del Quirinale il 15 gennaio. 


Forlì. Il Duce inaugura il villaggio operaio « Alessan- 
dro Mussolini » 
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NOTIZIE E INDISCREZIONI 


RADIO 


I programmi della settimana radiofonica 

italiana dall’1° al 7 gennaio comprendono 

le seguenti trasmissioni degne di partico- 
lare rilievo 


ATTUALITA’ 
CRONACHE E CONVERSAZIONI 


Domxica 1° Gewxato, ore 8: Lezione di 
amarico. 

— Ore 1530: 1 e Il Programma. Crona- 
ca del secondo tempo di una partita di 
calcio, Divisione Nazionale, Serle A. 

Lunepi 2 Gexxazo, ore 19.40: I e Îl Pro- 
gramma. Lezione di tedesco. 

— Ore 20.20: Commento dei fatti del 


giorno. 

Manrenì 3 Gexxato, ore 1940: I e II 
programma. Lezione di inglese. 

— Ore 20.20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Mencorenì 4 Grnxaro, ore 20.20: Com- 
mento cel fatti del giorno. 

Giovani 5 Gennaro, ore 1940: I e Il Pro. 
gramma. Lezione di tedesco, 

— Ore 20.20: Commento dei fatti del 
giorno. 

Vewetoì 6 Gexxaro, ore 12: Conv. 
Mons. Amelio Signora. 

— Ore 19,40: Ì e Il Programma. Lezio- 
ne di inglese. 

— Ore 20.20: Commento del fatti del 
giorno. 

Samaro 7 GenxAIO, ore 19.45: Guida ra- 
diofonica del turista Italiano. 

— Ore 20.20: Commento dei fatti del 


giorno. 
LIRICA 
OPERE E MUSICA TEATRALE 


Domenica 1° GenNAIO, ore 16,30: 
gramma. Fedora, opera în tre atti di Um- 
berto Giordano (trasmissione fonografica) 

ManzeDì 3 Gennaro, ore 21: Il Program- 
ma. Trasmissione cal Teatro « Carlo Fe- 
lice » Don Carlos, opera in quattro atti di 
Mery e Camillo Du Locle. Musica di Giu- 
seppe Verdi. Maestro direttore Antonio 
Guarnieri. 

Mencovenì 4 GewwAIo, ore 21: I Pro- 
gramma. Trasmissione ' dal Teatro ‘alla 
Scala: La Sonnambula, melodramma in 
due atti di Felice Romani, musica di Vin- 
cenzo Bellini. Maestro direttore Gino Ma- 
rinuzzi. 

Giovebì 5 GenwaIo, ore 21: II Program- 
ma. Trasmissione dal Teatro Reale cel- 
l'Opera: La figlia del Re, tragedia lirica 
di Adriano Lualdi. Direttore maestro Tul- 
lio Serafin 

VaxeRDÌ 6 Gennaro, ore 1630: IM Pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Reale 
dell'Opera: Tosca, melo*ramma in tre atti 
di V. Sardou, L. Îilica, G. Giacosa, musica 
di Giacomo Puccini! Maestro direttore 
Vincenzo Bellezza. 

Sanaro 7 Gennaro, ore 21: I Programma. 
Trasmissione dal Teatro Carlo Felice di 
Genova: Il candeliere, opera in tre atti 
di Emidio Mucci, musica di E. Carabella 
Novità assoluta. 


PROSA 
RADIOCOMMEDIE E COMMEDIE 


Luxenì 2 Gewxaro, ore 2130: IM Pro- 
gramma. L'autografo, scherzo di Toreg. 

— Ore 22,15: Il Programma. Chiaro di 
luna in Olanda, un atto di Alessandro De 
Stefani 

Manteoì 3 Gennaro, ore 21: I Program- 
ma. I dotti di Villatriste, tre atti di San- 
tlago Rossinol. 

Mencotenì 4 Gennaro, ore 21: II Pro- 
gramma. I diavoli nella foresta, fiaba mu- 
sicale in tre atti di Luigi Antonelli, mu- 
siche ci Ettore Montanaro. (Novità). 

— Ore 22: IM Programma. Il ladro, sce- 
na di G. Rossi 

Giovenì 5 GrnxaIo, ore 20.30: III Pro- 
gramma. Il Centenario, tre atti di S. e G. 
Alvarez Quintero. 

VexenDÌ 6 Gennaro, ore 21: III Program- 
ma. Esmeralda, 


CONCERTI 
SINFONICI E DA CAMERA 


Domenica 1° Genwaro, ore 17: II Pro- 
gramma. Trasmissione dal Teatro Adria- 
no: Concerto Sinfonico, dell'Orchestra 
della R. Accademia di S. Cecilia, diretto 
dal maestro Karl Schuricht. 

Ore 21: I Programma. Le regioni 
d’Italia, concerto diretto dal maestro Fer- 
nando Previtali 

— Ore 21.15: IMI Programma. Musiche 
descrittive e danze. 

Lunenì 2 Gennaro, ore 20,30: III Pro- 
gramma. Chiari di luna, orchestra diretta 
dal maestro Mario Gaudiosi. 

— Ore 21: II Programma. Terzo con- 
certo: Il ciclo del sinfonismo italiano con- 
temporaneo. 

— Ore 22: I Programma. Concerto del 
pianista Claudio Arrau. 

Manrenî 3 Genwato, ore 13,15: Il Pro- 
gramma meridiano. I concerti per solista 
€ orchestra, direttore Ugo Tansini. 

— Ore 21: Trasmissione da Berlino. Con- 
certo sinfonico di musiche di autori te- 
deschi. 

MercoreDì 4 GenxaIo, ore 21,15: III Pro- 
gramma. Musiche agresti, orchestra di- 
retta dal maestro Rodolfo Carando. 

— Ore 22,30 (circa): I Programma. Mu- 
siche per organo, 

Gioveni 5 Genmaro, ore 17.15: Concerto 
scambio italo-brasiliano. 

— Ore 21: I Programma. Concerto sin- 
fonico, diretto dal maestro Fernando Pre- 
vitali. 

VexenDì 6 GewNaro, ore 17: Il Program- 
ma. Da'la R. Accademia di Santa Cecilia 
Concerto del violinista Riccardo O:no- 
posof. 

— Ore 20.30: IMI Programma. Danze an- 
tiche per violino e pianoforte. 

— Ore 21: Il Programma. Stagione sin- 
fonica dell'Eiar: Concerto sinfonico-cora- 
le, diretto dal maestro Idebrando Pizzetti. 

Sanato 7 Gennaro, ore 21: II Program. 
ma. Concerto del chitarrista Andrès Se- 
govia. 


VARIETA' 
OPERETTE, RIVISTE, CORI, BANDE 


Domenica 1° Gexwaro, ore 17: I Pro- 
gramma. Ritmi e canzoni. 

— Ore 20,30: III Programma. Canzoni 
moderne. 

— Ore 21: Il Programma. Si, operetta 
in tre atti di Carlo Lombardi, musica 
Pietro Mascagni. 

— Ore 22.20: I Programma. Canzoni 
napoletane. 

Lunenì 2 Gennaro, ore 14: Il Program- 
ma. Trasmissione da Londra. Banda cella 
Polizia della città di Bristol, diretta dal 
capitano F. W. Wood. 

— Ore 21: I Programma. Cantiamo e 
balliamo, 

— Ore 21.45: III Programma: Ritmi e 
canzoni. 

Mantevì 3 Genxaro, ore 19,20: Il Pro- 
gramma. Dopolavoro Corale Mabellini. 

— Ore 20,30: III Programma. Musiche 
brillanti. 

Mencotenì 4 Gennaro. ore 19.20: III Pro- 
gramma. Concerto ban°istico. 

— Ore 20.30: III Programma. Al gatto 
bianco. 

Grovenì 5 GenNaro, ore 22 (circa): I 
Programma. Questa sera è di moda la 
luna, fantasia musicale di Alberto Bia- 
gioni. 

Venervì 6 Gennaro, ore 17: I Program- 
ma. Varietà. 

— Ore 21: I Programma, Donne. vien- 
nesi, operetta in tre atti di Franz Lebar. 

— Ore 21,30: III Programma. Orchestra 
di archi di ritmi e danze. 

Samato 7 GenNAIO, ore 13,15: I Program- 
ma. La luna si ribella, fantasia musicale 
di Rovi e Riani. 

— Ore 19,20: III Programma. Accade- 
mia di Cano Corale « Stefano Tempia » 

— Ore 20.30: III Programma. I saltim- 
banchi, operetta in tre atti di Luigi Ganne. 

— Ore 22,10: Il Programma. Ritmi e 
canzoni. 


l'essiccozione 


delle vernici, il fumo del tabacco, la presenza 

stessa delle persone, rendono spesso l' interno 

della vettura sgradevole. | chimici della no- 

stra Società, dopo molt-plici esperimenti e 

prove, presentano ora un emanato 

nito di una speciale pastigli 

gnota di purissime 

concentratissime, i cui effluvi trasformano 
l'interno dell'auto in un accogliente salotto di odorato e finemente 


profumato. 


Istruzioni accluse In:ogni apparecchio 


Prezzo per ogni scotola L. 10 
Postiglio di ricambio L 5 


Non trovandolo presso il Vostro Fornitore scrivete a 


|. A. Prodotti Flodorsal - Torino - Via Bove 5 


L'APERITIVO DEGLI INTENDITORI 


clin dal 1929 1 RE PP 
rtosini hanno ripreso Ja 
fabbricazione del loro famo- 
so liquore al Convento della 
Grande Chartreuse in Fran- 
cia, presso Voiron (stre). 
conservano tuttora la loro Di- 
stilleria a Tarragona 


L'APPARECCHIO 


NEL MONDO 
DIPLOMATICO 


* Il 17 dicembre l'Ambasciatore 
Francia a Roma ha ricevuto dal nostoò 
TRL degli up conte Ciano una co- 

icazione con la quale veniva precisato 
che gli Accordi Italo-francesi del gennaio 
tr Toh ne pi Tala valevoli e che in 

icolo l Pi 

l'Italia considerava ora Sparta ROTTA 
stione dei compensi 
nell'aprile del 1915. 
Francia e l'Italia 
Mena della liquidi 


diplomatica italiana si è sbizzarrita la 
Stampa francese con l'intento di far sfug- 
Rire il Governo alle proprie responsabilità 
col rifugiarsi in un atteggiamento di resi. 
stenza passiva, mentre Îl passo italiano è 
Stato considerato con molta calma a Lo: 


e ioMmpletamente appoggiato dalla 
ina. 


* Il conte Ciano ha accettato V' vit 
fattogli dal Presidente del Consiglio © Mic 
nistro degli Esteri di Jugoslavia, Milan 
Stojadinovich, per una visita a Belgrado. 
la quale verrebbe effettuata verso la fine 
di gennaio. 

Per la seconda metà di gennaio, da in- 
formazioni attendibili, sarebbe fissata la 
visita a Roma del nuovo Ministro degli 
Esteri di Ungheria, conte Stefano Csaky. 


* È giunto a Roma il nuovo Ministro di 
Cecoslovacchia presso il Re d'Italia, Impe. 


ratore di Etiopia, S. E. Viaptimil Cere 
mak. 


*_Il nuovo Ministro d'Italia in Romania 
S. E. Pellegrino Ghigi, è giunto a Buca: 
rest, ricevuto alla stazione da un rappre: 
sentante del Ministero degli Esteri, dai 
membri della Legazione italiana e da una 
rappresentanza delle collettività italiane in 
‘Romania 


* Il Ministro degli Affari Esteri, conte 
Ciano, ha ricevuto l’Incaricato d'Affari 
del Siam, signor Luang Visutra Virajjades, 
il quale gli ha comunicato, su istruzione 
del suo Governo, che il nuovo Ministro 
del Siam a Roma sarà accreditato presso 
S. M. il Re d'Italia, Imperatore d'Etlo- 
pia. Il conte Galeazzo Ciano ha preso atto 
della comunicazione e ha incaricato il 
signor Visutra Virajjades di trasmettere 
al Governo del Siam l'apprezzamento del 
Governo fascista. 

Anche il Canadà ha annunciato uffcial. 
mente che il suo Governo ha deciso di 
riconoscere Îl Re d'Italia, Imperatore di 
Etiopia. 


* Si ha da Sofia che la Regina Giovan. 
na di Bulgaria si è recata alla Legazione 
d'Italia, dove un comitato di signore del 
corpo diplomatico, per iniziativa della 
consorte del Ministro d'Italia, marchesa 
Talamo, eseguiscono lavori a beneficio del 
poveri della capitale. La Sovrana, che si è 
interessata vivamente a tale iniziativa, sì 
è intrattenuta cordialmente con le signore 
del Comitato. 


© NOTIZIARIO 
VATICANO 


* Anche quest'anno a mezzogiorno della 
Vigilia di Natale, l'Aula Concistoriale ha 
visto radunati tutti i Cardinali di Curia, 
gli Arcivescovi, i Vescovi, l'Alta Prelatura 
‘Romana per la presentazione degli augu- 
ri al Papa: spettacolo sempre uguale nel- 
le norme del cerimoniale, ma sempre nuo- 
vo e attraente per la inimitabile solenni- 
tà e sontuosità data dall'ambiente e dal- 
l’accolta eccezionale delle persone tutte 
nei loro serici abiti dal rosso acceso delle 
porpore, al violaceo dei prelati. Una fila 
a semicerchio di poltrone collocate da- 
vanti al trono era riservata al Cardinali 
che si sono seduti in ordine di anzianità 
primo naturalmente il Decano Granito 
di Belmonte che, non ostante gli 87 anni 
compiuti, è giunto primo e con passo svel- 
to. Pio XI è entrato in sedia gestatoria alle 
dodici precise accompagnato dalla Nobile 
Corte; e assisosi in Trono ha ascoltato 
l'indirizzo di augurio letto a nome del 
Sacro Collegio dal Decano. Il Papa ha 
quindi risposto con un discorso che ha 
letto. Dopo avere ringraziato degli auguri 
che ricambiava di cuore, Pio XI rilevava 
che con quella del Natale era quasi arri- 
vata un'altra vigilia: la vigilia del decen- 
nale della Conciliazione, Si affrettava a 
proclamare che «la nostra gelebrazione 
del detto decennale vuole essere un inno 
di vivissimo ringraziamento, il nostro Ma- 
gnificat, il nostro Nune dimittis il nostro e 
vostro Te Deum a quella Divina Bontà che 
fin dalla prima Enciclica ci faceva quasi 
presago il cuore di quell'ora che la Prov- 
videnza Divina avrebbe fatto suonare e 
che sarebbe toccato a noi di non fare 
suonare invano ». Diceva quindi il Pon- 
tefice tutta la sua riconoscenza alle altis 
sime persone — Il nobilissimo Sovrano e 


ADIO 


DI PARAGONE 


Per sera 


LÉ 


L'eleganza femminile assume la sera un tono ancora 

più raffinato e la truccatura va studiata in rapporto 

al colore dell'abito secondo la famosa teoria dell'Ar- 
monia di Colori creata da Elizabeth Arden. 


Dopo una giornata faticosa, se la sera dovete andare 
a teatro o al ballo, una applicazione di Mascher 
Velva renderà alla Vostra epidermide trasparenza e 
freschezza e ai del 

fermezza giovanile. 


contorni Vostro viso la loro 


S. A. ITALIANA 


ROMA . SALONE PER TRATTAMEN TI 
Piazza delle Terme, 4 (presso il Grand Hétel) © Tel, 42-348 


| prodotti di Elizabeth Arden si trovano în ogni Città presso i Concessionari esclusivi 
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il suo incomparabile Mini- 
stro — ai quali sì deve se 
l'opera tanto importante e 
tanto benefica ha potuto es. 
sere coronata da buon fine 
e felice successo. Ricordava 
anche il Papa il Cardinale 


TELEF 


lingua greca per molti anni 
Dal 1933 copriva la dupli- 
ce carica all'Apollinare. La 
vita ed il lavoro scientifico 
non gli impedirono di eser- 
citare il ministero sacerdo- 
tale nel senso più vasto 
umano e cristiano, dedican- 


Gasparri ed il marchese r n a nano e cris . - 
teo UREBIEIO - 3 campi d'onda perfext) CT 


voro. Continuando il Ponte- 
fice parlava dell'Azione 
Cattolica non sempre com- 
presa e del matrimonio in 
relazione al Concordato au- 
gurandosi che la interpreta- 
zione del Concordato sia 
sempre bilaterale come bi 
laterale è la sua forma giu- 
ridica. Pio XI concludeva 
quindi con accento com- 
mosso: «Abbiamo offerto 
la nostra ormai vecchia 
vita per la pace e la pro- 
sperità dei popoli; la of- 
friamo di nuovo perché ri- 


voce impareggiabile 

tutti gli ultimi 

z‘clazione automatica di volume. ritardata 
sintonia visiva 


Prezzo del ricevitore 


manga invulnerata la pace in-contanti L 1.450 
interna; ln pace delle ani- 

me e delle coscienze e la a rale: alla consegna , 270 
fiorente prosperità di questa e 18 effetti mensili cad 19 


Italia che fra ì popoli a noi 
tutti cari è carissima, come 
particolarmente cara era a 
Gesù la Patria sua, che da- 
va se stesso alla passione e 
alla morte per il genere 
umano » 


compreso tasse escluso abbonamento 
MM ELAR 


prodotto nazionale 


* Sempre la vigilia di 
Natale, prima della solen- 
ne udienza Concistoriale, ll 
Pontefice ha ricevuto il Go- 
vernatore della Città del 
Vaticano marchese Serafini 
col Consigliere Generale 
dello Stato marchese Pacelli 
per la presentazione degli 
auguri. A mezzanotte 
Pio XI ha celebrato Je tre 
Messe di Natale nella più 
stretta intimità, ritirandosi 
poi a riposare all'una e 
mezzo. Il giorno di Natale 
lo ha passato nel completo 
riposo senza concedere 
udienza di sorta. Dal gior- 
no 28 ha ricevuto singolar- 
mente i Capi Missione rap- 
presentanti dei vari Stati 
accreditati presso la Santa 
Sede per la presentazione 
degli auguri. 


* Nell'Aula dello Bene- 
dizioni ha avuto luogo nel 
pomeriggio del giorno di 
Natale l'esecuzione della 
seconda parte dell'Oratorio 


SIEMENS Società 


di Perosi «Il Natale » di- 
retto dall'autore stesso. L'e- 
secuzione è stata perfetta e 


l'uditorio scelto e foltissimo 
è stato avvinto, veramente 
dalla bellezza della creazio. 
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più piccoli, i più poveri, i 
più provati dalla sorte ‘ai 
quali sapeva aprire tesori 
di immensa bontà 


* Pure nella vigilia di 
Natale si è spenta a Roma 
nella Casa generalizia di 
Via Paolo III suor Wende- 
lina Bauer Superiora Gene- 
rale delle Suore della San- 
tissima Addolorata. 


LETTERATURA 


* Il gen. Sebastiano Vi- 
sconti Prasca ha soggiorna- 
to per. vari anni ‘in Jugosla- 
Addetto «Militare: d'It: 
; e ne-ha visitato og 
punto, è venuto a contatto 
con le maggiori personalità 
del Paese e con le sue varie 
popolazioni. Egli ha impa- 
rato la lingua del paese; è 
penetrato nei palazzi e nel- 
le capanne e ha cercato di 
penetrare anche nelle ani- 
me. Ne ha riportato l'im- 
pressione di un paese ospi- 


tale, di un paese moral- 
mente forte, temprato da 
lunghe lotte e da lunghe 


sofferenze, che rivolge ora 
la sua caratteristica energia 
a sviluppare le risorse ma- 
teriali di cui è ricca la sua 
terra e quelle spirituali del- 
la sua popolazione. Di que- 
sto, sotto molti aspetti, pro- 
ficuo soggiorno è frutto il 
libro che vede ora la Juce 
La Jugoslavia, pubblicato 
nella collana anto ricca- 
mente illustrata « Popoli e 
Paesi » della Casa Editrice 
Treves. Questo libro vuol 
far conoscere al lettore 
liano il volto e la persona- 
lità del nuovo vicino, del- 
lo Stato sorto dalla guerra 
attorno al nucleo dell'eroi 
ca Serbia legata all'Italia 
da motivi di antica amicizia 
€ di analogia di eventi sto- 
rici. La conoscenza della 
Jugoslavia è per noi essen- 
ziale: attraverso il suo te 
ritorio passano le vie tra- 
dizionali della nostra espan- 
sione verso l'Oriente. L'e- 


ANONIMA 


ne perosiana, che è stata conomia del fertile terri- 
eseguita dal ‘complesso dei torio jugoslavo ha carattere 
cantori della Sistina, dal- integratore e complementa- 
l'orchestra dell'Elar e dal re della nostra, come Ja 
solisti: Robesi, mezzo so- nostra di quella’ jugoslava, 
prano; R. Rossi, tenore; circostanze che sono alla 
Dadò. baritono ‘e Genti, base di ogni proficuo e giu- 
basso. sto scambio. Prescindendo 
da questi caratteri di indi- 

* Il Papa in occasione scutibile utilità ‘degli ap- 


dell'inizio del suo sessante- 
simo anno della ordinazione 
sacerdotale, ha regalato alla 
Basilica Lateranense una 
preziosa pianeta rossa, 


* Viene ufficialmente annunciato che Ja Legazione di 
Romania presso la Santa Sede è stata elevata al rango di 
Ambasciata. 
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storo del 15 aprile 1901, era creato e pubblicato Cardinale 


Ficevendo poi la imposizione della berretta dalle mani 
dello stesso Imperatore a Vienna. Legato agli Absburgo 
egli naturalmente fu uno sconfitto della guerra mondia= 
le. Lasciata la Diocesi di Praga, dopo avere governato per 
qualche tempo la, nativa Diocesi di Olomouc, dimessosi 
anche da questo, nel 1920 si ritirò in un possedimento 
dell'Ordine Teutonico, né di lì per ben 18 anni, mai più 
si è mosso, conducendo vita ritiratissima. Con iui scom- 
‘e il Decano di nomina del Sacro Collegio (1901) ed il 
posto è preso dallo stesso Decano Primo dei Vescovi 
iranito di Belmonte che è Cardinale creato da Pio X 
nel 1911 


* Per le mani del Cardinale Rossi segretario della Sacra 
Congregazione del Concistoriale, è stato consacrato. Vesco» 
yo mons. Guglielmo Godfrey che fra breve partirà per 
Londra quale Delegato Apostolico della Santa Sede. 


* La Sacra Congregazione Concistoriale ha diramato 
gi Vescovi di tutto il mondo una circolare in cui, 
avere rilevato che vengono spesso pubbli 
dici che attentano alla purezza della 
buon costume, afferma che è di grande utilità per l'Au- 
torità ecclesiastica che tali pubblicazioni vengano con una 
tempestiva e provvida proibizione messe al bando del fe- 


* La vigilia di Natale si è spento a Roma in età ancora 
giovane — non aveva che 56 anni — il Rettore del Ponti 
det gup Scessario pertanto che i Vescovi, a morma dei ca- ficio Seminario Romano per gii studi giosaiei ponte 
Lonate paragrafo le 1995 paragrafo 1, sia personalmen- dell'Istituto di «Santo Apollinare » mons. Salvato Wie 
Hitio sulle Mezzo di sacerdoti particolarmente idonei, vigi- tuone, lasciando largo rimpianto e vivo desid@zico Nave a 
Dro culle pubblicazioni che si effettuano nelle rispettive Sestri Levante si laureò in lettere a Firenze e uti 302 
Diocesi e quelle che nel loro prudente giudizio stimeran- chiamato a Roma ad Insegnare al © Macauzo © > quindi al 
Moe atinDiolbiscano; mentre quelle che richiederan- Seminario Romano Maggiore dove tenne la Catia dl 


no un più minuzioso esame 
Lt 


o una sanzione più alta, 
Concessionaria S. E. I. V. I 


sollecitamente —denuncino 
alla suprema Autorità Ec- 
clesiastica cui compete il 
giudizio definitivo. 


* Giunge notizia da Olo- 
moue della morte del cardi- 
nale Leone de Skrbensky 
Primo dell'Ordine dei Preti, 
del Titolo di Santo Stefano 
al Monte Celio unico super- 
stite dei Cardinali creati da 
Leone XIII. Era nato ad 
Hausdorfin (Moravia) Il 12 
gennaio del 1863, ed aveva 
percorsa una delle carriere 
più rapide e brillanti che 
possa percorrere un eccle- 
Siastico: basti dire che a 
soli trentasei annj era stato 
eletto arcivescovo di Praga 
fina delle diocesi più im- 
portanti dell'allora Impero 
Austro-Ungarico (due mi- 
lioni di anime) e neanche 
due anni dopo, nel conci- 
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porti reciproci, «spirituali e 
materiali, derivanti dalla si- 
tuazione ‘geografica e dalla 
struttura economica del no- 
atri due Paesi, dalla impor- 
anza della intesa politica 
fra due popoli di alto patriottismo e di forte spirito guere 
riero, la Jugoslavia si presenta come un paese degno di 
essere conosciuto per le bellezze naturali, per le espressio: 
ni multiformi di cultura, di civiltà e di folklore. Nei soi 
limiti la Jugoslavia racchiude i ricordi, le vestigia e i aci 
stumi dei ari cicli storiei mediterranei, bizantini, centsoz 
guropei ed orientali, oltre che quelle delle varie nazioni 
perimetrali. Ovunque il visitatore riscontra le trace ni 
un passato millenario glorioso € doloroso, ma sempre ine. 
timentato, commiste ai segni di un rapido e costante pro: 
Rresso che fanno bene auspicare per l'avvenire del giova, 
he regno. Tutto ciò è condensato in una narrazione malte 
molte idee e dalle poche parole, completata da molte Snu° 
strazioni originali. Il lettore, con poca e 
tempo acquista un concetto rias 
come se una guida esperta lo accompagnano 5 
pida visita attraverso la Jugoslavia. o Pegnasse in una ra 


KLANGFILM 


s*.Lulgi Gaudenzio ha scritto un:bel romanzo; un roman: 
diodo, all'antica — ma nel migliore senso della ansia 
fimpias"e arehitettato, ben svolto e scritto in una meta 
Mmpida e armoniosa —, un romanzo. che cms prece- 
denti (Pensione universita= 

ria 1848 e Ragazzi in goni 

dola), mostra un profondo 

conoscitore dell'animo uma= 

no e un perfetto creatore 

Queste press'a poco le con- 

clusioni di Lucio d'Ambra, 

Accademico d'Italia, in una 

conversazione letteraria tra- 

smessa alla radio. La fab= 

brica dell'oro infatti, pub- 

blicato ora dalla Treves, ha 

avuto un immediato succes: 

so di critica e di pubblico; 

certo l'argomento è di per 

attraente. Delle curiose 
avventure toccate alla Cor- 
te di Vienna tra il 1867 © 
il ‘69, trapelò subito notizia 
in ogni ambiente. Gli storie 
ci di Francesco Giuseppe, 
crollato l'Impero austro-un- 
garico e aperti gli archivi 
di Stato, accennarono il ca- 
50 con più precisa coghi: 
zione di fatti. Tuttavia, 
Per sua stessa confessio: 


ne, il Gaudenzio non ha 
voluto tenersi sulla fal- 
sariga di una fredda 
documentazione | d'ar- 
chivio: gli è bastato lo 
spunto; e su questo ha 
giocato di fantasia com- 
ponendo un racconto 
dilettosissimo. E a dir 
vero le tre figure dei 
protagonisti — un mon- 
signore romano, un ca. 
pitano napoletano e un 
colonnello spagnolo che 
s'incontrano nella Pa- 
rigi rapinosa dell’Espo- 
sizione universale del 
1867, architettano un 
piano ingegnoso e rie- 
Scono a far cadere l'Im- 
peratore absburgico, la 
Corte e perfino un chi- 
mico di valore, persua- 
dendo costoro della pos- 
sibilità di fabbriear oro 
puro artificialmente —, 
questi tre tipi di avven: 
turieri sono tali da ec- 
citare la fantasia di uno 
scrittore. Certo è che 
per l'andatura e la qua- 
dratura del racconto, 
per i particolari gustosi 
che lo animano, per lo 
stile schietto e lineare 
delle sue pagine. La fab- 
brica dell'oro, pur nel- 
la modernità’ delle sue 
forme, sì riallaccia fe- 
licemente alla tradizio- 
ne di quella caratteri- 
stica che sale alle mi- 
gliori sorgenti della nu- 
stra letteratura. 


* Giannetto Bongio- 
vanni torna alla ribalta 
degli scritti storici con 
un nuovo libro di argo- 
mento mantovano; € 
narra la vita, inquadra- 
ta nel suo tempo, di 
Isabella d'Este figlia di 
Ercole di Ferrara che, 
sposando Francesco II 
Gonzaga, divenne Mar. 
chesa Gi Mantova, e co- 
me tale passò ai posteri 
nella luce della gloria 
della piccola Corte, as- 
surta, per virtù del ma- 
rito a grande potenza, 
per virtù d'Isabella ai 
fulgori dell'arte. Cono- 
scitrice di letterature 
classiche, musicista a- 
mica di poeti e di lette- 
rati, profonda conosci- 
trice. d'uomini, Isabel- 
la ebbe relazioni con 
artisti, letterati, princi. 
pi, guerrieri, cardinali, 
pontefici, re e impera- 
tori. Durante la malat- 
tia del marito, e dopo 
la sua morte, la Mar- 
chesa seppe tenere il 
governo dello Stato con 
mano virile, pur essen- 
do costretta a destreg- 
giarsi tra le influenze 
contrastanti di Francia, 
Spagna e Santa Sede 
dedicò soprattutto la 
sua vita — in quel for- 
tunoso periodo che è 
uno dei più interessanti 
della nostra storia, do- 
minato da grandi figure 
— alla gloria e alla po- 
tenza di Casa Gonzaga e 
vide negli ultimi anni 
della sua vita coronati 
i propri ambiziosi sogni. 
Nel libro, che sarà pub- 
blicato fra breve nella bella Piccola Col- 
lana Storica della Treves, la figura della 
Marchesa campeggia sullo sfondo; e tal- 
volta sembra nascosta dagli avvenimenti: 
tuttavia appare sempre, direttamente o in- 
direttamente, il segno della sua volontà e 
della sua energia. L'invasione francese, 
la caduta dello Sforza, la minacciosa me- 
teora di Cesare Borgia, le Corti princi- 
pesche di Mantova e Ferrara, Carlo VIII, 
il Sacco di Roma, il Quattrocento coi suoi 
fasti e coi suoi drammi, rivivono nel ro- 
manzo della giovane e bella Marchesa, de- 
stinata a rappresentare la più raffinata 
mondanità del suo secolo e ad illustrare 
il nome della famiglia principesca dov'era 
entrata. 


* È stato bandito dal Governo della 
Somalia un concorso — libero a. tutti i 
cittadini italiani — per un volume ine- 


TREGA 


dito sulla Storia delle bande armate della 
Somalia. 

L'opera dovrà trattare in modo chiaro, 
e per quanto possibile sintetico, e docu- 
mentare le vicende del glorioso corpo del 
Dubàt, dalla loro origine a tutto il pe- 
riodo della conquista dell'Impero, rile- 
vandone le caratteristiche di organizza- 
zione, specialmente nei rapporti con la 
vita delle popolazioni somale e delle loro 
costumanze: specificandone le funzioni 
politiche e militari cui hanno adempiuto 
e rammemorando gli episodii che in pace 
€ în guerra ne hanno costituito Ja tradi- 

ine gloriosa 
2îl termine utlle per l'invio del dattilo. 
scritti (contrassegnati da un motto 0 pseu- 
donimo) alla Sezione Studi del Governo 
della Somalia - Mogadiscio, scade alla 
mezzanotte del 30 giugno. 1939-XVII. 

Il vincitore del concorso — al quale 


PRIMA FABBRICA 
ITALIANA 
D'OROLOGERIA 


fondata nel 1878 


sarà assegnato un premio di Lire diecimila 
— sarà proclamato a Mogndiscio Il 28 ot- 
tobre 1939-XVII 

Per ulteriori chiarimenti. 
bando ufficiale di concorso, gli Interessa. 
ti potranno rivolgersi direttamente al Go- 


€ copia del 


verno della Somalia Italiana (Sezione 
Studi) 
* Mondadori pubblica ll secondo vc 


lume della grande Storia d'Italia iltustra- 
ta, della quale sono già apparsi il primo 
volume e Îl terzo. Autore di questo secon- 
do volume — L'Italia imperiale da Otta- 
viano a Teodosio — è Roberto Paribeni, 
Accademico d'Italia e professore di ar- 
cheologia nella Università Cattolica del 
Sacro Cuore in Milano. S. E. Paribeni fu 
già direttore generale per le Antichità e 
Belle Arti al Ministero dell'Educazione 
Nazionale e diresse varie missioni archeo- 


logiche all'estero (per 
esempio in Egitto, a 
Creta, in Eritrea, nel- 
l'Asia Minore). 


* Il secondo ed ul- 
timo volume delle No- 
velle per un anno, 
Luigi Pirandello, che si 
pubblica nella collezio» 
ne, « Omnibus » ha un 
sapore di novità perché 
comprende ventun rac- 
conti che l'autore non 
aveva inclusi nella pre- 
cedente raccolta. Nove 
di essi sono ripresi da 
antichi volumi anteriori 
al 1922, uno è assoluta- 
mente inedito, e undici. 
pubblicati in rassegne € 
giornali, sono stati ri- 
irovati ‘da Manlio Lo 
Vecchio Musti nel cor- 
so di un accurato esa- 
me di tutti 1 periodici 
ai quali collaborò Luigi 
Pirandello. 


* DI Somerset Mau- 
gham, il celebre autore 
di Pioggia e del Velo 
dipinto, la « Medusa » 
pubblica Ritratto di uma 
attrice. In questo ro- 
manzo, che diversamen- 
te dalla quasi totalità 
del racconti di Mau- 
gham non sl svolge in 
ambienti esotici ma a 
Londra, l'arte dello 
scrittore rifulge nella 
sua piena maturità. La 
protagonista, un'attrice 
ch'è sulla scena inter- 
prete somma e nella vi- 
ta donna semplice € ap- 


passionata, è una delle 
figure più vive della 
narrazione contempo- 
ranea 


BELLE ARTI 


* La potenza del di- 
segni di Mino Maccari 

che è per certo fra | 
più originali ingegni 
nostri d'oggi — eri già 
apparsa all'ultima Bien 
nale Veneziana. E fu la 
rivelazione di un arti- 
sta vero, mal noto pri. 
ma alla più parte del 
pubblico e da molti an- 
cora scambiato con un 
dilettante di talento. A 
confermare il valore 
del Maccari disegnatore 
viene opportuna l’odier. 
na sua Mostra persona- 
le, fatta nella galleria 
«La Zecca» di Torino, 
ove son mostrati dise- 
gni, incisioni in legno e 
in Îinoleum, punte sec- 
che e acquerelli vari 
dalla vedutina, o im- 
pressione, di città e di 
prese, al ritrattino d'un 
limbo, a uno schizzo 
di nudo, a una carica- 
tura pungente a un'in- 
venzione bizzarra € pi 
na di scherno. Quest'ar. 
tista, dalla fervidissima 
€ potente fantasia sati- 
rica, possiede pure una 
sensibilità tutta viva; 
onde dAI tratto ghiribiz: 
zoso e erudo, col quale 
sferra e deride, egli può 
passare alla più tenera 
visione tratta dall'inti- 
mità della sua casa; e i 
suoi modi similmente si 
adattano all'espressione: ora tutti sche- 
matici e lineari e ora più rotti e leggeri 
Agili e ombreggiati. In somma un arti 
vivo e originale in tutti | sensi. « Questo 
cavaliere delle cause_ irrimediabilmente 
perdute — scrive Italo Cremona presentan- 
do l'artis questo combattente che, ca- 
duto adolescente in un'imboscata, di futta 
la guerra valorosamente vissuta ricorde- 
rà solamente il tratto cortese ed ì guanti 
nuovi dell'ufficiale degli «honwed» che 
riuscì a catturarlo, della Marcia su Ro- 
ma la pioggia ed | paesaggi attraversati, 
che tutta la sun esemplare vita di sposo € 
di padre spiegherà col dire: « presto potrò 
indossare gli abiti che vanno stretti al 
milo maggiore... », è uno degli italiani più 
sapidi e interì che sia dato d'incontrare » 


(Continua a pag. X) 
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SPIRINA 


impera ovunque quale 
RIMEDIO SOVRANO contro 
le malattie da raffreddamento. 


Il nome Aspirina garantisce la genuinità di 
un preparato che riunisce in sè assoluta 


purezza, innocuità e sicura efficacia. La 

g costante bontà delle compresse di Aspirina 

BAYER ha fatto meritare a questo prodotto la 
R 


qualifica di: Calmadolori mondiale, 
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ENRICO. CAVACCHIOLI 1 3 A f I A N A Anno LXVI + N. 1 


1° GENNAIO 1939-A. XVII 


italiano ha dichiarato che non ritiene in vigore gli accordi italo-francesi del 7 gennaio 1935. 

Un breve richiamo. Gli accordi atipulati a Roma a quella data fra Mussolini e Laval sono 

quattro: un Trattato fra l’Italia e la Francia relativo al regolamento dei loro interessi in 
Africa; un Protocollo speciale riguardante le questioni tunisine; una Dichiarazione generale; alcune 
intese di massima circa l'Europa centro-danubiana, gli interessi economici coloniali © gli armamenti. 

Il primo Trattato, come si sa, aveva per oggetto principale la determinazione del confine fra le 
colonie italiane e le colonie francesi limitrofe. 

La rettifica dei confini della Libia si effettuò con la cessione, da parte della Francia, di una zona 
di 114 mila chilometri quadrati totalmente desertica; la rettifica del confine fra l'Eritrea e la Costa 
francese dei Somali, ‘con la: cessione all'Italia di circa mille chilometri quadrati di deserto e del 
l'isola di Dumeira, situata in prossimità del passaggio dal Mar Rosso all'Oceano Indiano 

L'articolo 1 di questo accordo, relativo ai confini libici ed eritrei dice: «Il presente Trattato sarà 
ratificato e le ratifiche siranno scambiate a Roma nel più breve tempo possibile. Entrerà în vigore il 
giorno dello scambio delle ratifiche». Queste ratifiche non hanno mai avuto luogo. 

Dal canto suo il Protocollo relativo alle questioni tunisine itabilisce che le Convenzioni del 18% 
jrsteranno in vigore fino al 1945 e che, a partire da questa data, si inizierà, per gli italiani residenti 
in Tunisia, l'applicazione graduale del diritto comune, che, in concreto, dovrà ' attuarsi completa- 
mente dopo vent'anni, cioè nel 1965, 

It paragrafo secondo del Protocollo si occupa della nazionalità e distingue tre periodi: 

l gli individui nati in Tunisia fino al 28 marzo 1945 saranno senz'altro di nazionalità italiana; 2) 
Quelli mati fra il 28 marzo 1045 e il 27 marzo 1965 saranno di nazionalità italiana, ma  potran 0, nel- 
l'anno successivo alla loro maggiore età, chiedere la nazionalità francese; 3). per quelli nati dal 28 
marzo 1965 in poi, si applicherà senz'altro la legislazione sulla nazionalità francese. in Tuniai 

Per quanto riguarda le regie scuole italiane în Tunisia, il Protocollo (par. 3) stabilisca aio esse 
diano pantenute fino al 28 marzo 1955, dopo di che diventeranno scuole private sottoposte alla le. 
gislazione scolastica francese. Relativamente all'esercizio delle professioni liberali. il Protocollo (pa- 
morafo 4 dichiara che gli italiani ammessi prima del 28 marzo 1945 all'esercizio di qualcuna di sali 
Professioni, avranno il diritto di continuare ad esercitarla per tutta la vita. Conclusione. il Proto: 
collo del 7 gennaio 1935, lasciando le cose come sono per dieci anni (fino al 1945) dispone che il di- 
1oss somune sarà applicato agli italiani gradualmente dopo il 1945 per le professioni liberali; dopo il 
1955 per le scuole; dopo il 1965 per la nazionalità. 

È di capitale importanza ricordare che questo Protocollo segna soltanto le basi; i criteri di massi- 
ma di una Convenzione speciale da negoziarsi fra i due governi. L'articolo le del trattato dice, 
Infatti, che «le Alte Parti contraenti s'impegnano a negoziare tale convenzione nel più breve tan 
Ro possibile, in modo che esîa possa entrare in vigore alla stessa data del presente trattato». Ora 
d risaputo che tale Convenzione non è mai stata negoziata. 

Restano la «dichiarazione di carattere generale» e gli «accordi di massima». Con la prima si 
dichiara che le Convenzioni del 7 gennaio 1935 liquidano tutte le controversie. relative all'applica- 
Figi dell'articolo 18 del Patto di Londra (compensi coloniali in rapporto alle acquisizioni degli 
filleatò; coi secondi si mira a garantire lo statu quo dell'Europa centrale e ‘ad intziana ani colla- 
borazione economica coloniale mediante la partecipazione italiana alla ferrovia Gibuti Adai. Abeba, 

Da ricordarsi — altro punto capitale — che nella dichiarazione di carattere generale i due paesi 
#mpegnano a «sviluppare la tradizionale amicizia che lega te due nazioni 

Come è accaduto, allora, che il Governo italiano ha ritenuto necessario comunicare a quello fran» 
cese che «non ritiene in vigore» gli accordi del 7 gennaio 1935? 

Qua bisogna distinguere l'aspetto giuridico dall'aspetto politico: della questione, Dal punto di vista 
giuridico, nessun. dubbio che la posizione italiana è perfetta. Non c'è stata la negoziazione della 
Catino ie on cè stata la ratifica degli accordi. Non c'è stato, quindi, nulla di fatto, Scrive il 
Matin: «È esatto che l'articolo 7 dell'accordo di Roma, prevede che l'accordo. stessi son entrerà 
perfetare sche dopo lo scambio delle ratifiche. Questo scambio non avendo avuto luogo, l'Italia. è 
perfettamente nel suo diritto dichiarando che. l'accordo non impegna le due parti». Si deve, inol- 
ti gicordare, sempre per meglio chiarire la pasizione dell'Italia, sotto ogni rispetto ineccepibile, 
che il Governo fascista non ha mai dato esecuzione alle clausole territoriali del trattato. Allo stato 
delle cose, i confini della Libia e dell’Eritrea sono ancora, rispetto ai possedimenti francesi, quelli 
che erano anteriormente al 7 gennaio 1935, 

Vediamo, ora, l'aspetto politico della questione. Dice benissimo il Petit Parisie «L'accordo 
del 1935 era, prima di tutto, un trattato di amicizia, di liquidazione del passato e di collaborazione 
per l'avvenire». E dice ancor meglio la Liberté per voce del suo direttore su; Doriot: «Ora noi 
siamo mel 1938 e dopo il 1935 dell'acqua ne è passata sotto i ponti. Vi sono state le sanzioni, vi è 
stato {l Pronte popolare antifascista, vi è stata l'interruzione delle relazioni. diplomatiche normali con 
Roma per iniziativa di Blum; vi è stata la Spagna, vi è stato l'Asse Roma Berlino, L'Italia trova 
che le concessioni del 1935 fatte al momento dell'amicizia franco-italiana. non valgono più nulla». 

Qui si tocca veramente la sostanza del problema. Stipulando gli accordi del gennaio 1935, il Go- 
perno italiano aveva accettato dei penosi sacrifici: Basta ricordare la loro redazione per rendersene 
gonto. Sì potevano considerare compensi soddisfacenti le rettifiche ai confini della Livia © dell'Eri- 
trea? Chi, in buona fede, poteva ritenere quella cessione di sabbie proporzionata alle vastissime acqui- 
dizioni coloniali ottenute dalla. Francia all'indomani della guerra? E che pensare dui nuovo. statuto 
degli Italiani della Tunisia? L'insieme delle clausole relative non era, certo, tale da soddisfare antiche 
l'Italia che azionali o, quanto meno, un radicato sentimento del popolo italiano. Per Questa parte, era 
l’Italia che concedeva. Ma in cambio di che? In funzione di quale contropartita? 

Fu in vista della necessaria preparazione diplometica all'impresa. di Etiopia, che il Governo fascista 
si indusse a quella transazione. Insieme con gli accordi del gennaio 1935 fu negoziato un pieno 


CÈ lettera diretta all'ambasciatore di Francia signor Frangois-Poncet, il 1? dicembre, il Governo 


E gltorno a Roma da Budapest del conte Ciano. Il nostro Ministro degli 
Esteri è stato ricevuto alla Stazione di Termini dal Ministro Segretazio 
del Partito, da S. E 


ITALIA E FRANCIA 


LA DENUNZIA 
DEGLI ACCORDI 
DEL 1 935 


« disinteressamento » della Francia in Etiopia. Tale « disinteressa- 
mento », e non c'è sofisma in contrario che valga, significa il ri- 
conoscimento, da parte della Francia, della «mano libera» al- 
l'Italia nell'antico impero del negus. Ora c'è qualcuno, in Francia, 
0 altrove, che possa sostenere in buona fede che il Governo di 
Parigi si è regolato secondo la lettera e Îo spirito di quello spe- 
ciale accordo, secondo la lettera e lo spirito della Dichiarazione, 
che si richiama esplicitamente alla « tradizionale amicizia che lega 
le due nazioni», amicizia che deve non solo essere conservata, 
ma «sviluppata >? 

Trovò, l'Italia, nel pieno dell'impresa etiopica, trovò, l'Italia, 
nella Francia, quelia solidarietà, quell’amicizia, quello spirito di 
comprensione, che erano contemplati negli accordi? È storia di 
ieri. La Francia aderì alle sanzioni, aderì senza riserve a quell'as- 
sedio economico, che doveva segnare la disfatta, la resa dell'Italia. 
Il suo rappresentante in seno al famigerato Comitato dei diciotto, 
il Coulondre, si distinse su tutti gli altri per la sua severità, per 
il suo «tecnicismo », e lo stesso Laval, d'altra parte, non esitava 
a dichiarare, alla fine del dicembre 1935, che le sanzioni erano 
state applicate dalla Francia «rigorosamente e lealmente», Il 
28 dicembre del 1935, messo imprudentemente alle strette dai san= 
zionisti, egli si abbandonava, a Palazzo Borbone, a dichiarazioni 
che non abbiamo dimenticato: 

«Per mettere in azione le sanzioni la Francia ha proposto, în 
quanto la concerne, soltanto quattro giorni. Chi potrebbe soste- 
nere che noi abbiamo voluto accordare una dilazione? Le sanzioni 
sono state applicate da noi rigorosamente, lealmente. Si può dire 
che tutti abbiano fatto altrettanto? Un giorno è stata proposta la 
sanzione del petrolio ‘da parte del delegato del Canadà. Ci si 
domanda se la Francia seguirà l'Inghilterra nell'esame di questa 
sanzione. La questione non può essere proposta in questo momento. 

«Il signor Paul Reynaud lo ha detto ieri e ne ha spiegato il 
perché. Tutto dipende, infatti, dalla decisione che prenderà il 
Congresso americano; quanto dire. che prima del 20 gennaio pros- 
simo, data alla quale si riunirà il Consiglio della S. d. N. sarà 
impossibile mettere la questione all'ordine del giorno. Alcune mi- 
sure italiane hanno; preoccupato l'Inghilterra. La Home Fleet è 
venuta nel Mediterfaneo. Io ho visto l'ambasciatore britannico il 
quale mi ha posto la questione del soccorso all'Inghilterra in caso 
di aggressione italiana, Il 16 ottobre gli ho consegnato la nota che 
hanno pubblicato i giornali. Si è detto che la mia era stata una 
assicurazione a denti stretti. Posso accettare l'ingiuria. per me; 
non l'accetto per la Francia, 

«Ma vi è stato di più. Poiché sono stati progettati degli accordi 
tecnici fra gli stati maggiori io ho voluto innanzi tutto che fosse 
Teulizzato l'accordo politico. Subito dopo hanno. avuto luogo nu 
merosi contatti fra gli stati maggiori dell'esercito, della marina e 
dell'aria, 

«E molto penoso che io debba rivelarvi dettagli di questo genere. 
Non posso dire di più. Per chi mi prendete? Malgrado tutto vo. 
glio farvi un'altra confidenza: la Francia è il solo paese su 52 che 
abbia preso degli impegni così decisivi e che abbia dato ad essi 
lo sviluppo che sapete». 

Con quale rispetto della verità, la stampa francese vuol soste- 
nere, oggi, che l'atteggiamento della Francia fu amichevole nei 
Mostri confronti? Si dica, piuttosto, che in quelle circostanze, po- 
gra £ scegliere fra la Società delle Nazioni e l'Italia, fra l'Inghil. 
terra e l’Italia, la Francia preferì la Società delle Nazioni e l'In. 
Qhilterra, non preoccupandosi degli impegni assunti con noi in se. 
friito agli accordi di Roma. Si dica questo e sì dirà la verità. La 
Francia vide il proprio tornaconto in quella direzione, Per questo 
Pi ignaconto ritenne inesistenti di fatto gli accordi del 7 gen. 
paio 1995. Perché stupirsi se, oggi, l'Italia li ritiene inesistenti di 
fatto e di diritto? 

Allo stato delle cose, tutto è da rivedere, tutto è da rifare. È 
Chiaro che la posizione dell'Italia nel 1938 non è più quella del 
1995. Venuta meno quella contropartita alla quale abbina accen- 
nato, le richieste dell'Italia debbono essere, e saranno. necessa- 
Pas" diverse. Riprendono tutto il loro vigore gli articoli del 
Patto di Londra, l'articolo 13 che riguarda: «compensi » coloniali 
€ l'articolo 9.che si riferisce esplicitamente all'e equilibrio medi- 
terrano». Questo articolo, importantissimo, riconosce sin manie- 
Tn .gasoluta » che l'Italia è interessata al « mantenimento dell’equi- 
librio nel Mediterraneo» e stabilisce categoricamente che all'Ita- 
lia saranno riconosciuti: particolari. diritti. sel caso di « spartizione 
totale 0 parziale della Turchia d'Asia», nel cass in cui l'integrità 
iarritoriale dell'Impero ottomimno: fosse mantenuta» ‘è «nel caso 
Pa rn fossero portate alle zone d'influenza delle Po- 
ferma maiaaticolo 9 del Patto di Londra trova una esplicita con- 
ogni altemaitolo 8 del Patto di San Giovanni di Moriane, «In 
gni alterazione o sistemazione delle provincie dell'Impero. otto- 

» il mantenimento dell'equi- 

9A si equa. considerazione, ii A 

formità dell'articolo 5 dell'accordo ‘di Londra del 26 aprile 1915», 
mandati prova con quale «ei si 

sono stati trattati gli. interessi dell'Italia. Qua l'italia ha rotore 

di domandare, mentre per la Tunisia ss, ha tutto il diritto di ri- 


Prendere. La ‘questione è meno semblica co 
e re, IL mplice di quant d 
gli ufficiosi del Quai d'Orsay, ; Arta 
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to 


VIAGGIO IN 
TUNISIA 


1. - La nave passata sottovento all'altezza di Capo 
Bon, si fece più tranquilla. All'imbocco della Gu 
letta il mare era giallo, I passeggeri erano saliti 
sul ponte con le facce sconvolte dalla notte agi- 
tata. I loro occhi si fissavano sulle acque divise 
dalla diga verdeggiante dove di tanto în tanto pos- 
sava rapido il treno elettrico per Tunisi, Nere unus 
bi gravavano nell'aria, sola nota viva era il rosso 
delle boe simili a punte di lapis. Un siciliano che 
poco prima mi aveva detto di avere in Tunisi una 
bottega di barbiere, si era messo a parlare spiglia- 
tissimo in francese con un parigino che viaggiava 
per diporto. Faceva gli onori di casa, spiegava a 
questo signore tutto quello che passava davanti ai 
nostri occhi, gli indicava Cartagine, Sidi-bu-Said e 
le prime case di Tunisi. Di fronte a lui, il francese 
faceva la figura d'uno straniero. Attraccati alla ban- 
china incominciarono le formalità per i passaporti 
Venne il turno di un giovane italiano dall'aspetto 
contadino che indossava un cappotto militare reduce 
dal servizio in Patria e si sentì obbiettare dal po- 
liziotto che non avrebbe potuto scendere a terra ve- 
stito così. Il giovane represse lo sdegno. Non portava 
le stellette, non portava distintivi: c'era solo il gri- 
gioverde dell'esercito italiano. Poliziotto francese ed 
emigrante italiano si guardarono negli occhi. Poi si 
venne ad un accomodamento: il cappotto sarebbe 
stato portato sul braccio. 


2. - Sceso a terra, stavo per salire su d'una car- 
rozza dove un cocchiere dal fez in testa si teneva 
ritto a cassetta schioccando la frusta, quando un a 
tro cocchiere che mi aveva riconosciuto italiano mi 
disse: «Signore, perché tradite i compatriotti, sono 
un ex combattente e padre di cinque figli, venite 
nella mia carrozza». Cedetti al suo invito fra Je 
proteste dell'altro. E il mio cocchiere aggiungeva 
«Gli ebrei si servono dei cocchieri ebrei, gli arabi 
di quelli arabi, se da noi non vengono gli Italiani, 
ditemi voi chi dobbiamo portare? », 


3. - Molto è mutato dopo tanto tempo che non ri- 
vedevo Tunisi. Da prima: la nostra sede consolare 
Abbandonato il vecchio casermone nella città ara- 
ba, dove mura e pavimenti esprimevano miseria e 
torpore, il nostro Consolato ha ora una bella, digni- 
tosa e chiara sede nel piazzale della stazione. « Casa 
nuova, vita nuova» viene da dire entrando. Appena 
varcata la soglia, dove un mutilato di guerra saluta 
romanamente, tutti si scoprono, Donne con bambi- 
ne, vecchi invalidi, operai si addensano alle porte 
dei vari uffici. Cinquantamila Italiani della sola città 
di Tunisi, hanno qui la loro casa paterna pronta ad 
assisterli e a sostenerli. 


4. - Seguendo il mio sistema, appena arrivo in un 
paese straniero, mi frammischio subito tra la folla 


la campagna antifascista diviene di giorno in giorno più violenta in Francia, e più in mala Yede, il pen- 
MentTe i popolo italiano è costantemente rivolto agli Ialiani di Tunisi, cioé a' quei contante che col lavoro; 
la tenacia € lo spirito di sacrificio hanno sempre tenuto alto il nome della Patria di là dal mare. Nella agio cover oi 
Tunisi gli Italiani sono cinquantamila. Osservate, qui sopra, l'ingresso alla città araba, in Tunisi, e il merca ti 
centro della pagina le vestigia di Certagine romana, e in alto la veduta di Sidi-bu-Said, nei diniucti® 


Qui sopra: il caratteristico a: 


ispetto della via dei Gerbini, a Tunisi. - Al 
tà, che hanno indosso il grem- 
’è tanti in giro di quei 
quello dei fez. - In alto 
lo per bimbi italiani. 


centro: i ragazzi italiani per le vie della cit 
biule azzurro costellato di piccoli velivoli. 
grembiuli azzurri che questo colore domina su 


{ ragazzi della « Giovanni Meli u e un asili 


senza accompagnamento di alcuno che mi voglia guidare o informare. Per i primi giorni, volli 
solo camminare così per le strade della città nuova e per quelle tortuose ed infide della città 
araba. Visitai i mercati e mi stupivano tutte le offerte di vendita fatte in italiano dagli arabi: 
«Quattro soldi al chilo » gridavano tenendo nelle brune mani le arance dorate, I ragazzi fanno 
pensare siano tutti italiani: nei loro giuochi e nelle loro piccole contese subito si sente squil- 
lare la nostra lingua. Il sangue italiano ha una grande forza, spinge e scava e dove passa crea 
una vita rigogliosa. Qui dopo tre giorni di osservazione si pensa di trovarsi in una società 
dove uno ha la maggiore parte delle azioni e l'altro il resto, e questi, il francese, per ingiu- 
stizia della sorte, dà il suo nome alla società. 


- Verso il 1821, coll’affuire in Tunisia di esuli politici toscani, napoletani e genovesi, 
si posero le basi delle prime scuole italiane. Fare i maestri era il nobile mezzo di vita 
degli esuli în terra straniera. «Smerciatori di participi » li chiamava Gustavo Modena esule 
e maestro italiano egli pure. I primi in Tunisi furono i profughi napoletani La Rotonda © 
Visconti, poi nel 1831 Pompeo Sulema, di Livorno, aperse una scuola regolare frequentata 
da italiani e da indigeni. Nel 1845 un Morpurgo, insieme a certi Salone e Luisada fondarono 
una nuova scuola. Per antichissima tradizione la lingua italiana era usata tanto alla Corte 
del Bey, quanto nei mercati e nelle botteghe. Alla costituzione del Regno d'Italia, un Co- 
mitato locale, presieduto dal nostro primo Console, promosse una sottoscrizione tra gli ita- 
Nani di Tunisi per la fondazione di una grande scuola elementare. Il Bey donò il terreno 
per l'edificio e la scuola, col nome di Collegio Italiano, sorse nel 1864. Nel 1870 venne istituita 
una scuola femminile e poco dopo quelle elementari vennero completate da una scuola tec- 
nica. Dieci anni dopo Suor Margherita Civalleri aperse un orfa. 
notrofio femminile, che venne poi dedicato a Margherita di Sa. 
voia ‘ed è ancor oggi esistente. Nel 1887, col crescere della co. 
lonia italiana, sorgono: la scuola elementare Umberto I, un Col- 
legio Convitto con scuola elementare completa, una sctiola com. 
merciale, un ginnasio. Salito Crispi al potere, queste scuole ven. 
nero rapidamente riordinate e altre ne sorsero: la Giovanni Meli 
e la Turrisi Colonna, insieme agli asili: Crispi e ©aribaldi. In se- 
guito si ebbe la scuola elementare Fortunaia Morana e l’orfano- 
trofio Principe di Piemonte. Da ultimo nel *130 una Scuola Ma. 
terna nel quartiere popolare della Piccola Sicilia. In cornplesso 
Abbiamo, per la città di Tunisi un Liceo Scientifico, un Istitat. 
Tecnico, una Scuola Complementare femmiuile, ‘sette setole ele 
mentari, tre asili, uu Orfanotrofio femminile e maschile. Nel re. 
Nonta della Reggenza abbiamo regie scuole elementari a La Go: 
letta. + Sus» a Sfax e a Biserta. Altre scuole sono tenute dalla 
Dante in Malidia, Kef, Nabeul, Mateur; Grombalia, Bu-Ficha e a 
Reyville. Il rapido moltiplicarsi della popolazione italiana richie- 
derebbe un aumento del numero delle scuole, ma questa urgente 
necessità civile ‘ha trovato l'opposizione del Governo francese. 


Gu Povata geniale del nostro Ministero è stata di assegnare 
2 dutti gli scolari delle scuole inferiori un grembiule azzurro co. 
stellato di minuti velivoli. Questo grembiule nelle ore di libera 
liscita diventa un dato statistico vivente e innegabile. Per le 
Piazze, per le grandi strade, nei vicoli della città araba, nei quare 
tieri lontani di Halfauin ‘edi Bab-el-Kadra, sui tranval. nei 
mercati, dovunque si vada, subito spuntano e risaltano tra. la 
folla, uno, due, tre, dieci, ‘venti, grembiuli azzurri di figli di ita- 
liani. Non è un paradosso: ma in Tunisia, ques grembiuli azzurri 
predominano sul colore dei fez. 


lievi, Visto la scuola élementare Giovanni Meli. Ha oltre mille 
ital na trentina di insegnanti. Allievi magnifico stelle 
intelligenti, pronti alla Vita di domani. Nessuna timidezza in loro. 
Chiesto dal maestro ‘chi volesse recitare qualche prssia sono de: 
gine di mani che si levano impazienti di segnalarsi. Quasa reci- 
tano poesie patriottiche non vi è 
tono della loro voce, ma violenta e pal 
parole che ‘strappa le lagrime, 

tuo \padre? ». -« Guadagna. soldi » 
Milone Ndicato un altro ragazzo, che ritornando a Tualsi da 
Colonie marine in Italia, con la sua aquila romana mu tro 
Siagiosi di fronte un gendarme francese che gli impose al 
strapparsela, gli rispose: «Di chistu ti seantito. 


Mi 


n sq a di questi nostri grembiuli azzurti, 
ordinata, svelta, ritmica nel pass E 


ciata alla finestra della sua trattoria dire sorpresa: «Ah, ca c'est 
beau! Ah, comme nos gosses marchent bica ici. A Paris il n'est 


GIOVANNI COMISSO 


or +.__aq@5qS 


SEA LLA E 
CANALE DI SU 


Suez fu Luigi Negrelli, nato a Fiera di Primiero il 23 gennaio 1799, Nono- 

stante il velo dell'oblio che si è cercato di stendere su lui, la sua figura 

campeggia su tutte le altre che neila più grande opera del secolo scorso 
seppero trarre vantaggi finanziari e successi politici. La rivendicazione di una 
così gloriosa priorità spetta dunque all'Italia oltreché per un sentimento di rico- 
scenza alla memoria del suo grande Figlio, per la tutela dei suoi indiscutibili di- 
ritti di transito. Oggi più che nel passato, dopo la vittoriosa conquista africana, 
le comunicazioni fra il Mediterraneo ed il Mar Rosso sono un fattore d'impor- 
tanza capitale per la Madrepatria e il suo Impero. Gioverà quindi tornare a par- 
lare del Canale di Suez mentre ci proponiamo di licenziare quanto prima un libro 
su la vera storia completa del Canale e del suo progettista, basandoci su docu- 
menti depositati. presso il Ministero degli Esteri italiano ed in mano agli eredi 
dei diritti sul Canale. 


TE sanno ormai che il vero autore del progetto esecutivo del Canale di 


Il merito della costruzione del Canale di Suez si calcola che possa spettare per 
un terzo all'Italia in quanto che la Società di Studi per il Canale di Suez era 
composta di tre gruppi, dei quali quello con, alla testa l'italiano Negrelli era 
sovvenzionato dalle Camere di Commercio di. Venezia e Trieste e dalla Com- 
pagnia ‘Navigazione denominata «Lloyd Triestino». Detti gruppi dovevano 
procedere: sì «rilievi necesseri per elaborare il progetto. Fu appunto dopo i rilievi 
eseguiti che il Nogrelli ideò, sostenne ed infine ottenne la costruzione del Canale 
diretto senza conche, 

* da segnalare pertanto che un altro ingegnere italiano, il bolognese Gaetano 
Ghedini, già nel 1820 aveva eseguito gli studi di livellazione dei due mari e in 
contrasto ai rilievi sbagliati dal Lepère, ;! quale affermava che il Mar Rosso e 
il Mediterraneo avevano un dislivello di »circa dieci metri, aveva potuto s abi- 
lire con certezza assoluta l'identità di livello fra ‘un. mare. e Jeltro, aprendo così 
la via alla realizzazione pratica del taglio dell'Istmo di Suez. 

Con l'ottobre del 1848 i lavori della costituita Società di Studi subirono un are- 
namento fino al 1854, allorché entrò in scena Ferdinando De Lesseps, uomo astuto, 
di volontà energica, tenace, dominatrice, il quale seppe raccogliere i frutti che 
dovevano essere riserbati ai nostri italiani Luigi Negrelli e Pietro Paleocapa, che 
tanto avevano contribuito alla realizzazione del progetto con i loro studi ed il 
loro ingegno. 

Ferdinando De Lesseps, che erroneamente fu da taluni considerato ingegnere 
non era che un diplomatico costretto ad abbandonare la sua carriera in seguito 
al fallimento di una missione affidatagli da Napoleone III. Avuto sentore dell 
niziativa del Canale di Suez si recò al Cairo con l'intenzione di attuarlo valendosi 
dell'amicizia di Said Pacha. Il 30 novembre 1854 riuscì ad avere da Said il fir- 
‘mano per la costruzione del Canale, firmano che dal furbo Lesseps fu considerato 
e fatto credere trattarsi di una concessione a lui fatta, mentre egli si era presen- 
tato al Viceré d'Egitto come investito di una missione da parte della Società di 
Studi. Difatti egli era stato nominato dalla Società «socio mandatario», e in tale 
qualità di incaricato, oltre ai dati degli studi inerenti al progetto © all'elenco 
dei sottoscrittori della su menzionata Società, gli fu consegnato un anticipo di 
viaggio rilevato dai fondi della Società stessa, tanto che la prima versione del 
firmano fu resa nota a tutti gli Stati interessati su carta intestata della Società 
di Studi, 

Una lettera che il Negrelli inviò il 29 febbraio 1855 all'Arciduca M ssimiliano, 
è stata rintracciata nell'Archivio della Haus-Hof- und Staatsarchiv di Vienna e 
pubblicata da Sammarco. È un documento che ha un'importanza decisiva nei 
rapporti del Lesseps e la Società di Studi e che conferma quanto sopra è stato 
accennato. Sriveva, dunque, il Negrelli, dopo aver accennato agli avvenimenti del 
1848 che obbligarono la Società a sospendere ogni attività: «-. non appena la 
quiete e l'ordine furono ristabiliti, la Società inviò in Egitto, nella persona di 
Ferdinando De Lesseps, un agente che il Viceré conosceva personalmente © rice- 
veva da amico, Questo agente è riuscito ad ottenere la concessione dell'esecuzione 
del Canale, per la quale sì sta ora sollecitando a Costantinopoli la superiore de 
zione della Porta con l'appoggio speciale di S. E. il Barone Bruck, Imperial-regio 

io a stinopoli ». N 
naio 1855, esprimesse chiaramente di voler essere solo a capo della pula pra Dr 

‘Quando la Società di Studi si trasformò in «Compagnie Universelle». preti 

passò a far parte della nuova Commissione con tutto il suo preziot, ma i 
i e di ici î i fi assegnate due quote di fonda 

studi e di progetti; e în tale occasione gli furono assegr 

tore della Compagnia Universale. 


N stori. .. 1925» l'ing. dott 
Nella pubblicazione «Il Canale di Suez - la sua storia, ecc. 3 
Alfredo Birk, del Politecnico di Praga, e l'ing. C. E. Mueller - Hamburg, scrivoni 


IL 
E Z 


Qui sopra: una fotografia del Canale di Sue: 
A destro, nel fondo della oto st vede monalmento eretto. dtt 
impagnia a ricordo della vittoriosa difesa contro I a 
Turchi nel 1915. - In alto: l'italiano Lui i aponno Lio 
autore del progeito esecutivo del Canale” = 10 alto deo 
progetto di Negrelli (da una stampa dell'epoca). - b. 


quanto segue: «Una costituzione formale della Società del Canale di Suez non avvenne mai. Il vero periodo di fon- 
dazione durò dall'anno 1846 fino alla morte di Negrelli, il creatore spirituale del Canale. Egli morì il 1° ottobre 
1858. Nei giorni dal 15 al 20 dicembre 1851 «costituì Lesseps la sua Società composta di fondatori non legali, so- 
stituendo così semplicemente questa al suo .nandato, non avendo egli ottenuto né il permesso del Viceré, né la fir- 
wma della Porta, I documenti che sì riferiscono a tale manovra sono stati trovati nell'Archivio di Revoltella. La 
lista. dei fondatori dell'anno 1861 non venne dall'Egitto; ìl segretario del Viceré, Bey, si è prestato per cooperare 
alla frode ivi contenuta e quale premio ebbe da Lesseps 10 quote fondazionali. Perciò il suo nome apparisce su 
la lista dei fondatori, che porta la data del*4-mtàggio 1861 e che è una falsificazione. 


«Su. la base di questo elenco dei fondatori‘ cumpato nell'aria, il quale in parte esclude tutti i primitivi veri mem- 
bri promotori. della Società, in parte li decurta nei loro diritti, viene pagato «all'odierna Società del Canale di 
Suez il 10% del dividendo per i fondatori. 

«Se stesso, Lesseps, non ha certamente dimenticato; i suoi eredi sono gratificati ancora oggi con 120.000 franchi 
all'anno per ciascuno dalle entrate della Società. Di fronte a queste somme straordinariamente alte, merita di ri- 
levare che Lesseps, il quale cancellò dalla lista dei fondatori il Negrelli, l'ideatore spirituale del Canale ed il vero 
promotore della sua costruzione, non può venir considerato il creatore del Canale, come lo fa la letteratura in- 
ternazionale e il monumento eretto in suo onore all'entrata del Canale». 

E più sotto vien detto: «Soltanto nel 1866 riuscì finalmente ai diplomatici francesi di indurre l'Alta Porta alla 
firma dei due firmani fondazionali e degli statuti. La firma seguì su la base dei documenti compilati nella lingua 
di Stato turca e presentati nel 1856 dal Governo egiziano alla firma del Sultano, i quali documenti si scostano es- 
senzialmente da quelli pubblicati nella traduzione francese da Lesseps. L'attuale Società del Canale di Suez esercita 
le sue funzioni a tenore delle traduzioni non sottoserite, le quali giuridicamente sono senza valore». 

Questo ci pare abbastanza per classificare il francese, uomo non troppo onesto! 

Sebbene Lesseps non potesse più contare su la straordinaria capacità tecnica del Negrelli, il 25 aprile 1859 fece 
iniziare i lavori del Canale secondo il progetto Negrelli. Il 15 agosto ‘1869 le acque del Mediterraneo e del Mar 
Rosso si congiungevano; il 17 novembre dello: stesso anno, il Canale di Suez veniva inaugurato presenti regnanti, 
principi e personalità politiche di primo piano, con solennità straordinarie, 

Il De Lesseps raccolse gli onori e le ricchezze che coscienziosamente avrebbe almeno dovuto dividere col Negrelli 
€ gli altri italiani che tanto avevano coopérato col loro sapiente lavoro all'opera immortale. Invece il nostro gran- 
de ingegnere fu dimenticato, con tutti gli altri; e alla famiglia venne negata ogni possibilità di rivendicare i diritti 
fondazionali che ignominiosamente le erano stati sottratti. 

Il primo e il secondo firmano di Said Pacha, oltre agli articoli che stabilivano: una compagnia internazionale di 
fatto oltre che di nome; la durata della società fissata in 99 anni, ed eventuale riconferma per altri 99 anni; l'apertura 

{del Canale in tempo di pace e di guerra, riservava il 10% del profitto netto ai fondatori, ai loro eredi e agli aventi cau- 
| sa. Ora noi ci chiediamo: perché gli Enti di Trieste e di Venezia, il Negrelli, il Paleocapa, il Bruck, il Torelli ed altri 
sono esclusi dalla lista dei membri fondatori? Chi più di loro contribuì al compimento della superba impresa? 


Questa fotografia ci riporta ai giorni della conquista dell'Impero, quando i trasporti 
militari portavano il fiore della gioventù italiana, soldati e legionari, verso il suolo 
etiopico a vendicare Adua e a rintuzzare la tracotanza negussita. Passavano i piroscafi 
carichi lungo il Canale di Suez (la voce dolcissima di Maria Uva giungeva dalle rive 
er coloro che si preparavano ai duri cimenti) e ogni acclamazione ogni saluto erano 
auspicio di vittoria. - In alto: l'ingresso del Canale di Suez a Porto Said. 


I documenti concernenti le quote che il Viceré 
d'Egitto aveva assicurate ai membri fondatori su 
detti nei riguardi della loro compartecipazione agli 
utili che avrebbe dati il Canale, furono sottratti; e 
non sono certamente utili insignificanti, poiché le 
azioni sono salite da 500 a 24000 franchi. 


Pare che il De Lesseps si appropriasse senza 
scrupoli dei dati relativi al progetto concepiti dal 
Negrelli, venendo così ad essere considerato il pro- 
gettista della costruzione del Canale. 

Ma tutti possono comprendere facilmente l’assur- 
do di una tale priorità qualora si tenga presente 
quanto disastrosa riuscì al francese, privo com'e- 
ra della collaborazione degli italiani, la costruzio- 
ne del Canale di Panama. L'impresa fallì così mi- 
seramente che ne derivò il famoso scandalo. 

Lesseps, però, non ancora contento della fama 
usurpata, temendo forse che la sua gloria potesse 
venire offuscata da quella ben più grande dell'i- 
taliano, lo cancellò dalla lista dei soci fondatori, 
accontentandosi di intitolare la via principale di 
Ismailia, città sorta lungo il Canale, Rue Negrelli, 
quale unico sentimento di riconoscenza per la me- 
moria dello scomparso, 

In base anche a documenti forniti dalla signora 
Maria Grois Negrelli, figlia di Luigi Negrelli; ri- 
sulta che le liste dei membri fondatori (quelli che 
facevano parte della Società di Studi) allegate ai 
firmani del Viceré Said del 30 novembre 1854 e 
del 6 gennaio 1856, furono falsificate da F. De 
Lesseps — come fu provato in giudizio — median- 
te la sostituzione dei nomi dei soci fondatori del- 
la seconda società, denominata « Société Univer- 
selle du Canal Maritime de Suez». E non basta. 
Anche una seconda lista di fondatori presentata 
da Lesseps il 1863 risultò, in giudizio, falsificata. 
Non possiamo giudicare della legalità della Socie- 
tà attuale, ma sarebbe oltremodo interessante co- 
noscere se l'allora Consiglio d'Amministrazion 
promotore della Società stessa, era a parte dei 
falsi sopra detti oppure se F. De Lesseps igno- 
rasse che il consiglio li conosceva. Fatto si è che 
nell'aprile 1893, quando la signora Grois Negrelli 
richiese al Governo egiziano una copia della lista 
dei fondatori le fu risposto che il Governo non la 
deteneva, essendo andati distrutti in gran parte i 
documenti riguardanti il Canale di Suez nell’in- 
cendio del Palazzo Rasiel Tin nel 1870, e che l'a- 
veva chiesta invano alla Compagnia, Mentre in- 
vece, (si noti bene) la lista era stata depositata 
proprio il 18 maggio 1893 presso il notaio della 
Compagnia, con l'istruzione più rigorosa di non 
renderla nota ad alcuno e di tenerla a disposizio- 
ne unicamente della Compagnia stessa. 


“Nel 1901 la signora Grois Negrelli intentò quere- 
la di falso e chiese il sequestro della lista; Ja So- 
cietà, dopo aver consultato i suoi legali, rispose 
in modo evasivo alla richiedente. Questa rispo- 
sta come pure la bozza della lettera inviata dalla 
Compagnia del Canale al Governo egiziano . per 
metterlo in guardia contro chiunque richiedesse 
la lista dei membri fondatori, erano già in posses- 
so della Negrelli che è morta nel 1936. 

Tutto questo prova che i partecipanti alla seduta 
del 20 novembre 1858, non ignoravano le irregola- 
rità dei documenti in base ai quali dovevasi costi. 
tuire la Società, ed è quindi probabile, se non cer- 
to, che Lesseps abbia alterato tali importantissimi 
incartamenti. 

Nel 1910, le Camere di Commercio di Venezia e 
di Trieste e il Lloyd Triestino intentarono un'a- 
zione legale per il riconoscimento di quote fonda- 
zionali. Purtroppo, dopo molti studi e lunghe di- 
scussioni fra i rappresentanti dei tre Enti, l'azione 
intrapresa si arenò. Sopraggiunse poi la guerra 
mondiale e tutto finì in una bolla di sapone. 

Altri processi furono intentati da persone inte- 
ressate al Canale di Suez, ma non ebbero buon e- 
sito sia perché svoltisi in Francia, sia perché fat- 
ti con scarsi mezzi. Da parte sua, la signora Grois 
Negrelli, dopo la perdita del primo processo da- 
vanti alla Cour d’Appellation a Parigi (1907), tor- 
nò a Vienna e assistita dal suo avvocato fondò nel 
1909 un sindacato per continuare il processo. Que- 
Sto sindacato presentò la nuova accusa a Parigi 
nel 1913, ma allo scoppio della guerra i documenti 
e gli scritti riflettenti la nuova accusa furono se- 
questrati dal Governo francese e non vennero mai 
più restituiti. Finita la guerra con la sconfitta del- 
l'Austria, il sindacato si sciolse e nessun processo 
fu più portato in tribunale. 

La signora Negrelli, pur non rinunciando ai suoi 
diritti, si dedicò a raccogliere documenti e a fare 
opera di propaganda affinché il Canale di Suez 
tornasse ad essere oggetto di studi e di dibatti. 
ti; a questo proposito, e per un fine ‘altamente 
patriottico, depositò presso il Governo italiano 


tutta la raccolta della sua preziosa documenta- 
zione, 


GORI-BOVIO 


INCOMPRENSIBILE CUORE 


RIASSUNTO DELLE PUNTATE PRECEDENTI. 
un maniaco delle Invenzioni che ha sperperato tempo 
riose ricerche. La madre è morta. Adesso chi regge il timone 
bile è una zia Lucilla avoriusima coadiuvata dalla serva Marghe- 
lone di Bruno fra gli orti della periferia è lontanissima dall'apparta- 
eva nella più dolce dimestichezza con Enrica, una giovinetta 
izia fra { due giovani è seriamen 

una ragazza venuta ad abitan 
nuova corrente di simpatia si stabilisce fra Bruno e Vera, sicché Bruno si allontana da 
l'amore per Vera, con la quale 0; 
o che gliela presta' per l'occasione. Veri er 
Pegi ndigae i plipae aio irene 
quando apprende ll tradimento di Bruno. Eppure gli perdona 


data in miseria per colpa 
e denaro attorno alle sue mi 
in quella Yamiglia mise 
rita. La nuova abita 
mento di prima dove egli vi 
sua vicina di casa, Ma l'am 
fa la conoscenza di Vera, 


I padri 


di 


Romanzo 


CAROLA 
PROSPERI 


Enrica a poco 6 poco, tutto preso d 
una cameretta di uno studonte suo om: 


strazio di Enrica è indicibi 
e fa in modo che il gio 


appena le 


del principale di lei, un avvoceto non più giovine che. nutre una segrei 

tornata dalla montagna dove Enrica ha cercato 
re chi è la donna che Bruno le ha preferita, e prova 
schianto che confida alla madre 


quella sua impiegata tanto séria e brava. Ma 
di rimettersi in salute viene a #00) 
un terribi 


Ma come aiutarla, dove toccarla, senza il rischio di farla gridare? 
— Mi sono sfogata troppo, Chica, sono' una vecchia chiacchierona, 
non ‘devi badare a me. Perché disperare? Bruno tornerà. Il suo 

dovere... 

— Mamma! Il suo dovere... Egli non ha doveri verso di me. 
di lei: infatti l'ha sposata. Hanno un bambino, mamma. 

— Un ino! 

Questa volta toccò alla signora 
le avessero spezzato le gambe. 
Come vedi la gente non sapeva ancora tutto. E adesso, mamma, 
finita, sul serio. Non ne parleremo mai più. 

"A lungo le due donne stettero sedute in silenzio nella linda cucina, dove tulle 
riluceva Come uno specchio, dove tutto era ordine, quiete, armonia. Anche nella 
loro vita tutto era stato ordine, quiete, armonia, eppure esse sedevano, adesso, 
mute e disperate, come in mezzo a un mucchio di roviné 


Li ha solo verso 


Vanna di caderè a sédere di schianto, quasi 


è proprio 


come vivere in un deserto, provare le terribili 


Non aveva amiche. Ed era, 
ti paurosi ‘in cui l'anima vacilla e sembra 


angoscie dell'isolamento, gli “smarrimeni 
perduta. 
— Qualcosa che non va? 
L'avvocato le aveva preso il 
voleva essere una carezza segreta. Ritta a 
ella lottava per non piangere, ma, come “sempre, 
crime, la vinta era sempre lei. 
Questa pratica importante. 
Si svineolò per prendere il fazzoletto nascosto nella manica; non si era neppure 
accorta, in quel momento, del contatto della sua mano tiepida e dolce. 


; la pratica importante poteva aspettare! Ebbe appesa il 
tempo di afferrare Enrica al gomito, delicatamente, ma con improvvisa fermezza. 
— Non dovete scappare... x di aver qualche diritto alla 


vostra fiducia... 
— Certo... Ma domando scusa... 


con un gesto sicuro che 
fianco alla scrivania, 
lotta fra lei e le lu- 


polso delicatamente, 
iccanto a lui di 
in ogni 


Mi dispiace tanto farmi vedere così 


- La famiglia del giovine Brano è en- 
Disegni di 
BRUNETTA | 


ompromessa quando Bruno 
antica casa di Bruno. Una 


incontra in 


sempre intuito che Il pianto non l'abbelliva. Fin da 
ne at chef gio n aa, i o e DG 
Egli batteva allora un piede in terra e la guardava con collera e indigna= 
zione. Doveva capire fin da quel tempo che il pianto la spogliava di ogni srazia, 
la esponeva debole e nuda alla pietà, non: all'amore.i: E 
Non credete che io possa comprendervi?. - È 

Si era seduto sul canapò in fondo alla- stai 7 eso 
Cochi comu fuarca, casi dati acta di gran rigpaido. quasto vesAO 
dargli i loro guai e a chiedergli i suoi preziosi consigli. Nella quiete ‘dolce "Sini 
dell'elegante stanza dal mobili scuri: e lussuosi, la sua voce prendevil alari 
CLI di ona morbidenia, Sieve. LA Gift di greta riguiaco Daciati Gost NE 
quella big Micia diventare amorosa, con un fascino suo. I e) 
una. voce che' « pi », il dono migli 7 
de I, migliore dell'avvocato. Perché Enrica vi sa- 

— Non dovete temere di mostrarvi così davanti itengo questa vostra 
da ST VE la Ghiapaltio N più Belo Di iù dolce del lt femminili. 
1l dono del pianto!.. Non tutte l'hanno. Quante ne ho viste,. qui, contorcersi come 
vulsamente per spremere dai cigli anneriti con l'artificio, una la gr 
raccoglievano come una gemma, mostrandola a tutti, a testimone della sei 
DOD SI gono mclti euri. duci e.) pacha Fu docili OICR CIO 
Ma vol, povera figliuola... ora s 

La guardava con un'ammirazione sincera, un'emozione vera, profonda, 
prio quello che più di tutto gli piaceva in lei, ‘quella. delicatezza di pre: 
Pelle facilità di piangere, quell'impomibilità di frenare il dolore: Phopemibili 
Sremcotire, di fiugere, di' recitare; Qual' volto. offeso cui ina Sui IneTANI 
pareva più bello che nella calma e nel fulgore del riso... N recai 

È Perché — disse Enrica fra due singhiozzi — gli esseri. più ‘carì mentono, 
tradiscono, abbandonano?.. Perché ci fanno più soffri 7 
tradisci più soffrire che se fossero nostri 

L'avvocato le posò una mano sulla spalla. — Ecco una ‘domandi 
pino può rispondere. pio pia 

Pensò per un momento al suo primo amore, la sua dolce.fidanza 
avbendicclto pochi giorni prime delle noise: rs imMii@ifeii pei cr siioi 


palazzone nuovo, poco oltre la barriera: entratina, camera, sala 
ie 


‘are anche i mobili: gli pareva che ne avrebbe avuto la forza, la capacità, 
Vera l'avesse coadiuvato e si fosse contentata... 

: difficile che Vera si contentasse. 

ì Sulla soglia della stanza, quasi sempre quando stava per filar via, compariva 
|. la zia Lucilla, grossa e infagottata, a implorare, con una voce piagnucolosa 
ti mendicante, qualche sussidio. 

=— Adesso che guadagni tanto!... 

= Io non guadagno tanto, lo sai. E poi, ho da pensare anche ai fatti miei. 

C'era stata una scena terribile, fra loro due, il giorno in cui Bruno si era 
| lasciata sfuggire la verità. 

— Tu mi stai addosso come una sanguisuga —:aveva detto respingendola con 
veemenza — e non sai che io non ho solo il dovere di pensare a mio padre e 
di ricompensare ì grandi satrifici che hai fatto per me, ‘come tu dici, ma anche 
| da provvedere alla mia famiglia. 
| — Questa è bella! La tua famiglia; Siamo noi la tua famiglia, no? 

E quando aveva saputo che Brun voleva sposare, e al più presto, era 
in esci te tali che Margherita era scesa dal suo stambugio, 

| ventata origliare alla porta. Lorenzo, destatosi all'improvviso, si 

‘a chiamare dal suo letto, disperatamente, come se la casa pren- 

A ..Tremando di furore, Bruno si era, stringendo i pugni, piantato 

È nella carne. 

capisco. le furie di papà!... 

Ricordava le scene lontane, quella notte ‘tragica in cui, 1a stento, aveva 

strappato la zia dalle mani del padre, che ‘sembrava’ volesse strozzaria: ella 

Eli aveva letto quel pensiero negli occhi. — Tu sei come lui, sta sicuro... Tu 

hai fl demonio che aveva lui, dentro... 

ogni modi 
lantato davanti, dominandola dall'alto, senz'altro timore che di 
dal pover'uomo malato: — Lui combatteva per dei fantasmi, pove- 
Île illusioni... Ma io no, io son mille volte più forte, perché lotto 
per le mie creature! 
— le tue creature!. 
— Certo, per Ja mia bambina, e per quella che deve essere mia moglie. 
La zia Lucilla era rimasta a bocca aperta, sbalordita, senza parola. 
voluto un po' di tempo, perché potesse tornare a parlare. 


. C'era 


Una. 


2 


l'uscio, aveva gettato ‘un grido soffocato, e ‘subito era 
a dirgli la bella novità. ù 
a sentire anche voi: Bruno ha una bambinal... 
piva ‘bene, ma si lasciava trascinar giù dal letto, coprire di 
i piedi nelle pantofole. 
Venite!.... 
entrare improvvisamente nella stanza, Bruno sì era preparato a 
e più dura, ma la zia Lucilla, invece di’ seguitare. a inveire e a 
îzzando il cognato, si era limitata a volgere il capo verso di lui; 
di ‘una seggiola, sembrava affiosciata come un mucchio di stracci: 
occhi brillavano come carboni accesi. 
po” il tuo ragazzo, che cast ha saputo combinare!... 
osità inquieta, agitata, quasi ‘morbosa, era stata 


|_Aveva dovuto tirarla fuori dal portafoglio, gli altri tre vi si erano chinati 
sopra, cor una specie di avidi la grossa donna ansante, il malato infagot- 
‘magra serva irrequieta, un gruppo grottesco nella livida 


poi domandato, con voce ancora impastata di meraviglia: 


durante il quale ogni collera era caduta dal cuore di Bruno. 
‘a perso .il treno. 


| 
LE 


i 


I: 


Tomelli dava di gomito a_Brimo, che si tirava in la 

con -lo stipendio che dànno?... Ne avevo delle speranze 

finalmente, dopo tanti sforzi, laureato ‘in legge e o. 

sa 

tratta come un buono a nulla! Ma come fare 
raccomandazioni?... 

del capo e intanto pensava al. Commendator 

io di amministrazione dell'azienda e che anche 

,, fatto accettare, decantato, aveva continuato a proteg- 

come un parente. Da un po' di tempo lui lo trascurava, bisognava andare 

ringraziarlo, adularlo, il buon uomo non era insensibile alle lodi 

fossero. 

? — badava a dire Tomelli, sempre più Inmentoso e sottosotto ma- 

ligno pieno di invidia — lo conosci, sai com'è,.. vero?.. Ebbene, adesso. passa 

ispettore anche lui, come te Eppure, che merito ha, maggiore dei miei?... Nul- 

la, solo che è raccomandato, ecco tutto. E io resterò eternamente impiegato, è 

destino, perché chi non è raccomandato deve naufragare. Oh, tu sei fortunato 

invece, tu presto capo ufficio... 

Sì diventerò capo ufficio, pensava Bruno, tirandosi ancora in là, con ripugnanza, 
come ci si allontana da un verme. Sì, sarebbe. diventato capo ufficio, e magari 
anche direttore, col tempo. No, lui non sarebbe naufragato miserabilmente, no, 
Vera non avrebbe portato paltò di finta pelliccia, né sarebbe stata. servita ‘ 
una ragazzetta di campagna a cinquanta lire il mese. Lui aveva imparato a lot- 
tare e a vincere. Che cosa erano stati per lui î primi tempi. nell'aziendal.. | 
Dopo i primi giorni avrebbe voluto fuggire, terrificato, come se sentisse in agguato 
una forza malefica che voleva distruggerlo, annientarlo, ridurlo simile ai tanti. © 
di un gregge umano trascinante la propria esistenza in una mediocrità senza 
speranza, ma poi... Si era gettato sul lavoro come su di una preda che ci vuo) 
sfuggire. Il pensiero di Vera e di Mariangelina era una'tale ‘molla in lui!... Era 
come se egli avesse solamente allora scoperta la sua vera vocazione, di marito 
di padre, dì buon cittadino. di capo di famiglia. Voleva far felice quel piccolo 
mondo di cui si sentiva responsabile, non ambiva ad altro, ma quell'anelito ers 
forte, fieramente. sentito, L 
— Tu sei fortunato, ariche perché sei ancora scapolo — gli diceva Tomelli, sogghi- 
gnando nel salutarlo, Bruno correva a prendere il treno, faceva il tragitto rin- 
cantucciato con le carte sulle ginocchia, il pensiero al lavoro. Al paesino dove 
giungeva per esaminare il sinistro e fare le indagini del caso, mostrava un viso 
duro, impassibile, come se fosse sordo a ogni considerazione che non fosse l'in- 
teresse della ‘società di assicurazione che serviva. I suoi cavilli erano infiniti. 
Chi avrebbe mai detto che avesse in sé un avvocato così sottile?.. Quei si- 
nistrati, quasi. sempre gente di campagna, lo guardavano con considerazione, 
non scevra di timore. Dopo, egli andava in giro alla ricerca di qualche specia- 
lità del paese. Amaretti?... Biscottini?.. Quando non c'era altro, prendeva dalla 
ito. un giocattolino qualsiasi, tanto per non andare 


merciaia qualche bamì 
da Mariangelina a mani vuote. 

Erano, quelle, le volte che Vera brontolava forte: — Che 
che sciocchezze!... Come se la bambina avesse da conservare tutte queste por- 


quattrini buttati via, 


cheriel... Speto: che lei rassomigli ‘a- me: 


non c'è bisogno di tanti regali, ma 
quei pochi devono essere belli. 


Giungendo da una strada traversa egli avanzava, ansioso, con lo sguardo 
volto a quel balconcino in alto che talvolta era deserto. Allora sì fermava, su- 
bito ;inquieto, stava, alla larga. davanti a una vetrina o ad un'edicolat di gior- 
nalì, senza perdere mai di vista la casa. Il tempo passava. Talvolta gli capi. 
tava di vedere uscire dal portone della casa un signore ‘alto e grosso, che 
camminava pettoruto e con un'aria vagamente minacciosa. Era lui, il padre di 
Vera, il nemico. Il cuore balzava allora dolorosamente nel petto di Bruno, alle 
volte doveva farsì forza per non correre ad affrontare quell'uomo. — Eccomi. 
son qui, sono io. il padre di Mariangelina! Ma poi sì tratteneva. sapeva che se 
Hem fatto Vera non glie lo avrebbe perdonato mai, quante volte glie l'aveva 

Talvolta invece, pure aspettando così vigile e ansioso, non vedeva uscire nes- 
suno, ciononostante, a un certo punto, 
cuno si sporgeva a mettere sulla ringhiera la copertina rosa: Era il segnale. 
Egli si precipitava, attraversava come un fulmine il. corso, saliva le scale & 


cina levarsi, argentina e garrula, 
guettio di un uccello: era quando 


tappeto, colla bimba fra le braccia, 
da E, chi sono io?... 
bimba alzava i dolcissimi occhi scuri e atteggiava i i : 
qualcosa di ineffabilmente tenero era su quel visito di Pig ua xi 
= Uno!... — gridava con la sua vocetta d'argento — Uno!... 
Voleva dire Bruno. lo chiamava così 
— Devi dire papà, capisci?.. 
(Continua) 


CAROLA PROSPERI 


ESEMPI DI AUGUSTA BONTÀ 
E DI FRATERNITÀ FASCISTA 


Qui sopra: 5. M ina Imperatrice consegna { doni alle Madri prolifiche. 

In alto, a si rana offre la befana ai ricoverati dell'Istituto Re- 

gina Elena - Qui di fianco: la Principessa di Piemonte, 
i doni di Naialità e di Nuzialità. 


Come le Gerarchie fasciste di Milano vanno verso il popolo. Osservate qui sotto il Federale Parenti 

riel suo giro natalizio per i Gruppi rionali, in paterno atteggiamento coi bimbi dei meno abbienti; e 

qui a destra, l'aspetto del pranzo dei poveri organizzato dal Gruppo Cantore nella grande sala della 
sede, e svoltosi alla presenza del fiduciario e del direttorio al completo del Gruppo stesso 


rc 


NUOVI RITROVAMENTI 
NELL'AREA DEL PALAZZO 
DELLA CANCELLERIA 


A rrù di due anni sono in corso lavori di restauro al Palazzo della Cancelleria, coì quali S. S. Pio XI vuole sia provveduto 
illa conservazione dell'insigne monumento ‘che rappresenta col Palazzo Venezia le architetture civili più grandiose e più 
belle del rinascimento romano. Siffatti lavori riguardano soprattutto il consolidamento dei fondamenti e delle murature 
€ per questo fu saggiato con scavi tutto il sottosuolo all'interno e all'esterno. Così vennero alla luce numerosi avanzi di 

strutture, mosaici, lapidi. inscritte, frammenti. di statue, sarcofagi e rilievi che vanno dall ‘età repubblicana al sec. XV dell'èra DA 

stiana. Nell'adunanza del 1° dicembre della Pontificia Accademia Romana di Archeologia il prof. Nogara, Direttore Generale dei 

Monumenti, Musei e Gallerie Pontificie, e il dott. Magi, Assistente alla Direzione medesima per l'Archeologia classica, hanno dato 

un rendiconto esatto dei nuovi trovamenti. Il prof. Nogara ha parlato della topografia antica del luogo, che prima di Augusto fa- 

ceva parte del Campo Marzio e dove erano, con altri insigni monumenti, anche alcune tombe notevoli come quella di Silla, e dove 
nell'anno 43 a. €. furono per decreto del Senato tumulati i consoli Irzio e Pansa, morti nella battaglia contro Antonio sotto le mura 

di Modena, La fortuna volle che nei lavori di consolidamento del palazzo alla profondità di circa 8 metri, si trovasse un lato intero 

di un recinto sepolcrale con due cippi inscritti.che ne segnavano i capi estremi e contenenti ambedue il nome di un Aulo Irzio figlio 

di Aulo. Tutto lascia supporre che il recinto si riferisca almeno alla famiglia del console Aulo Irzio se non a lui medesimo che sap- 

piamo essere appunto figlio di un Aulo. Si viene così a confermare la notizia degli storici antichi e a stabilire in modo preciso il 

luogo della sepoltura. di uno dei due consoli: quella del collega Pansa dovrà trovarsi non lontano e ne dà indizio una lapide che 

lo menziona, trovata nel 1888 in un muro del palazzo Italiani sull'angolo del vicino vicolo Savelli col Corso Vittorio Emanuele. 

{Kiepert-Huelsen, Formae urbis Romae 1912). Altrà- scoperta notevole è un'ara con iscrizione dedicata a Mitra, che dimostra, ciò 

che si è verificato anche altrove, per es. a S, Clemente e a S, Prisca, che accanto ai primi centri del culto cristiano i fedeli del 

paganesimo facevano sorgere in concorrenza i santuari del dio Mitra identificato col sole e con le divinità imperiali. 

Sono da segnalarsi anche due sarcofagi del INl gecolo e una statuetta seduta (purtroppo acefala e molto slavata) di Saturno con 
iscrizione dedicatoria al dio stesso. 

Ma la scoperta dal punto di vista artistico più importante è quella di un rilievo marmoreo trovato nel giardino presso il recinto 

sepolcrale di Irzio, di cui ha trattato ampiamente il dott. Magi, della Sezione Archeologica dei Musei Vaticani. E 
Il rilievo, di.imarmo italico, alto 1,05, e lungo 1,75, risulta essere la lastra angolare di un'arà o basamento di grandi proporzioni. 

Fra due ricchi fregi superiore e inferiore, con funzione di cornice e base, è tappresentata parzialmente una scena di culto ai Lares 

Augusti e al Genio dell'Imperatore. Infatti nella. parte centrale del rilievo sono le figure, col capo coperto e i piedi scalzi, dei quat. 
tro camilli, dì cui tre portario processionalmente le sta- 
tuette del Genius e dei due Lares: che cosa portasse il 
quarto camillo, acefalo e mancante delle mani, non è 
facilmente determinabile. A sinistra dei camilli è il 
gruppo dei quattro vicomagistri, due dei quali purtroppo 
acefali, togati, calecati e altri due con corone d'alloro in 
testa. A destra si ba la figura del citarista preceduta da 
quella del tibicine (i due musicanti che accompagnano di 
solito il sacrificio), la quale è però conservata soltanto per 
metà essendo l'altra metà scolpita sulla lastra, ora man- 
cante, che doveva collocarsi adiacente a questa sul 
proseguimento della fronte e. continuare la scena. La 
lunghezza di questa seconda lastra è supponibile che 
fosse uguale a quella della lastra rinvenuta, anche 
per aver spazio sufficiente a contenere la rappresenta- 
zione del sacrificio, di un. toro per il Genio dell'Impe- 
ratore e della scrofa per ì Lari (cfr. l'ara dei magistri 
vici Aescleti del Museo dei Conservatori: Altmann, 
Rémischen Grabaltàre, fig. 141). Nel fondo ‘è. una ‘se- 
conda fila di partecipanti alla cerimonia, essi pure, co- 
me i musicanti, togati e laureati, ma con calcei di forma 
più semplice dì quelli dei icomagistri (i quali hanno‘i 
calcei patricii; si ricordi che in certe ricorrenze a queste 
autorità del vico, per lo più di bassa condizione sociale, 
si permetteva di indossare la toga praeterta e di essere 
‘accompagnati da due littori (Dione Cassio, LV, 8, 7). 
All'estremità sinistra della nostra lastra è conservato 

l'angolo del’ monumento, girato ile sul fianco sini- 
stro della lastra stessa è scolpita ._. metà la figura di un 
camillo di statura più bassa degli altri suoi colleghi. 
avente nella sinistra un oggetto che sembra essere un 
cribum (o passino), Evidentemente un’altra scena, non 
sappiamo fino a che punto in rapporto con quella dei vi- 
comagistri, si svolgeva da questa parte su di una lastra 
che doveva essere collocata normale e adiacente alla no- 
stra. Îl monumento era dunque di grandi proporzioni, tali 
da non essere comparato con nessuna delle Are Compitali 
che ci sono pervenute; ma non è detto che esso fosse de- 
dicato al culto dei Lari, perché, sull'esempio di uno dei 

lievi di Villa Medici (Strong, La scultura romana, p. 68, 

fig. 41), la nostra scena può benissimo essere un elemento 

episodico di una rappresentazione complessa che si svol- 
geva sulle altre facce del monumento, e di cui avanzo 
€ testimonianza è appunto la figura parzialmente conser- 


Fra gli scavi al Palazzo della Cancelleria. - Qui sopra: 
una statuetta. di Saturno; in alto: uno dei sarcofagi del 
III secol destra: un cippo del recinto di A. Irzio. 


vata di un piccolo camillo sul fianco si- 
nistro. 

Quanto all'età il rilievo è da collo- 
carsi tra Augusto è Claudio, probabil- 
mente sotto il principio di. Tiberio. 
Mentre infatti la. composizi ne ricorda 
strettamente da vicino la “pr 
dell'Ara Pacis (specie nel 
vicomagistri), e pia 
dei due bellissimi fre_., inferiore dei 
quali si ripete identico ma capovolto 
sull’Ara dei Platàni al Museo delle 
Terme (Gusman. L'art. décoratif de 
Rome, tav. 168), ci riporta essa pure 
all'arte augustea, l'elevazione della 
seconda fila di è per indicarne 
l'allontanamento e lo spazio sopra al- 
le teste rappresentano già un buon trat- 
to in avanti verso quell'illusionismo 
prospettico che sarà poi fiorente nel- 
l'età dei Flavi: , 

Al valore storico e stilistico di questa 
seultura si aggiunge il pregio di un'ar- 
te espressiva e accurata, avvertibile spe- 
cialmente in alcune teste che sono po- 
tenti ritratti, e avente notevoli impron- 
te di tradizione indigena, 

A conclusione dei due rendiconti si 
può dire che nei materiali raccolti nel- 
l’area della Cancelleria non si ha pur- 
troppo nessun monumento integro, ma 
s'incontrano cimeli di valore insigne per 


ì archeologiche 
Fase saranno continuate in' stagione più 


favorevole nel giardino, 
parte dell'area che, non 
occupata da edifici né 


cioè in quella 
essendo: stata 
medioevali né 


è senza fonda- 
; ‘ssa trovi con- 
‘erma e coronamento nei fatti, 


Importanti scoper- 
te archeologiche 
sono state fatte du- 
rante i lavori di 
restauro nel Pa- 
lazzo della Cancel- 
leria. Fra queste 
una delle più no- 
tevoli dal punto di 
vista artistico è 
quella di un rili 


presso il recinto 
sepolcrale di Irzio. 
Vi si vede rappri 
sentata (in alto) u- 
na scena religiosa 
con le figure dei 
quattro Camilli, 

po coperto e piedi 
Scalzi, tre dei qua- 
li portano in pro- 
cessione le sta‘uet- 
te del Genius e 
dei due Lares. Non 
si sa che cosa por- 
tasse il quarto Ca- 
millo al quale man- 
cano il capo e le 
due mani. - Sotto, 
a sinistra l’Ara mi- 
triaca e a destra 
un particolare del 
riltevo coi Vicoma- 
gistri, che ricorda 
la processione del- 

lAra pacis 


Oss:rvate, dopo la 
ubbondanie nevi 
cata in città, i bel- 
u effetti decorat'- 
vi della neve 

giardini, che appa- 


nevicare, 
sorta d’incantesimo 
ticne gli ippocasta- 
ni, che la fioccata 
contorna come una 
modellatura “mar- 
morea di cui un 
alito di vento leva 
ogni tanto uno 
spo.vero. | L'ultime 
loro foglie non ra- 
spano più il suolo, 
quasi manine tron- 
che; ma sul tap- 
peto bianco si in- 
volano, soilevate e 
leggerz, senza la 
menoma incrina- 
tura... La neve è 
l’eucarestia > degli 
alberi. Ogni fiocco 
fa un'ostia di pu- 
rificazione,. un an- 
ticipo. + pasquale. 
Nel ghiacciolo è 41 
presentimento -del 
mandorlo :. e 
punto- lo “sì - cogi 
come «un fiore 


LA NEVE 
NEL 
GIARDINO 


Siano larici (is soctrgo che i neve viene 
dal cielo. 
Là essa ha tutta la grazia pulita ed innocente della 
sua novità. Né dà alcun senso di pena. È volubile 
parendo lieta. È bella, parendo saperlo. Infatti cade 
danzando. E dove cade rimane: soffice, illibata, lu- 
minosa; presa appena da un fremito che a poco a poco 
sfinisce, simile al sospiro di chi è arrivato, affranto 
e soddisfatto, dove voleva. 
Tremante, m'inchino a raccogliere questa cosa che 
trema. Bella e pura com'è, mi dà un senso di conta- 
minazione, La sfioro via da uno strato vergine: ed 
eccola, sul palmo,.che abbrivida. Come viva. 


Sai compagni nel giardino deserto, un vecchio al- 
legro e un giovine triste. 

Questi scrive qualche cosa. con l'indice, nella fioccata. 
L'altro, un. poveretto, conta delle monete, 
Soltanto i mendicanti frequentano i giardini, quando 
nevica. Hanno per la prima volta l'impressione del 
tappeto. Sono divertiti. Sono contenti. Guardano alle 
piante e agli animali. Tutti i rami sono carichi di neve, 
salvo i rami che ha sulla testa il cervo. O salvo que- 
sta acacia, al riparo d'una tettoia, da cui sporge un 
solo virgulto coperto di bianco, come un pollice ferito. 
— La neve che penetra, sarà tanto grano — dice l’ac- 
cattone, che ha contato quei suoi quattro soldi, e che 
non possiede una spiga. 

E si stringe nella pellegrina, risentendo nell’ossa l'u- 
midità che ha augurato alla terra. 

Il giovine non risponde. Lo vidi tempo fa in questo 
stesso giardino pubblico, accompagnato ad una donna. 
Adesso è solo, e scrive un nome sulla neve. 


DEE rt 
cantesimo tiene gli ippocastani, che la fioccata con- 
torna come una modellatura marmorea, da cui un alito 
di vento leva ogni tanto uno spolvero. L'ultime loro 
foglie non raspano più il suolo, quasi manine tronche; 
ma sul tappeto bianco s'involano, sollevate e leggere 
senza la menoma incrinatura. Uno stupore m'invade. 
E un rispetto. Così inalbati e fissi, gli alberi mi rive- 
lano la loro forma sostanziale, la loro espressione più 
vera: quella che la fronda estiva mi nascondeva. Ecco 
che ciascuno, nel silenzio, fa un gesto. Muti come so- 
no, pure si direbbero in ascolto. Di chi? Di che cosa? 
Sfiorandoli, ho l'impressione di turbare un invisibile che 
li veglia: angelo pregante o nano burlone. Punte di 
rami s'irradiano. È la gemmazione prodotta dallo ‘stil- 
licidio, per cui i Finlandesi chiamano il dicembre 
Kelmikun, mese delle perle, e i Tedeschi veggono 
in ogni albero della selva un albero di Natale, La neve, 
che fa crollare i ponti, onora le piante, anche Je più 
gracili e vili, caricandole solo quanto occorre per ve- 
stirle a nuovo. 
La neve'è l’eucarestia degli alberi. Ogni fiocco, fa un'o- 
stia di purificazione, Un anticipo pasquale. Nel ghia 
ciolo è già il presentimento del mandorlo: e appunto 
lo si coglie. comét un fiore. 


luesta è propriò la prima’ neve: la «prima neve che 
piega l’ultimo fiore » dell’onta famosa, A saperla inten- 
dere, è musicale. Quando ha pioWuto, if giardino ha so- 
litamente delle note d’arpa ‘e di cembalo. Quando ha 
nevicato, il senso melodioso che nasce dalla terra in 
succhio è assolutamente ineffabile: uno spiro confuso 
nel nulla; un murmure di strumento sconosciuto, con- 
tinuante per contrappunti senza fine; quasi un «punto 
d'organo» formato da un complesso di minime, fini- 
time squille, da cui è meraviglia non s'alzi» finalmente 
una voce: una voce bianca, a cantare le lodi del 

candore. 


Poi i fanciulli. A rivedere la neve in giardino non 
capitano che il primo e l’ultimo della classe: il mo- 
nello che farà a palle contro i lampioni e le statue, 
il santarellino che: scriverà il componimento sui pas- 
seri assiderati e gli orfanelli a piedi nudi. 
Nonché la cartolina d'augurio al nonno: quelle carto- 
line natalizie în cui figura sempre un giardino sotto 
la neve, pieno di campanelle, di quadrifogli, di por- 
cellini obesi, d’angeli miracolosi. 


L. sita Una campana rintocca. 11 freddo aumenta 

La neve illumina il giardino, Il mendicante ha ragione 

la terra non è mai tanto viva come quando palpita 
sotto la neve. Come un amore segreto. 

È l'ora in cui si vorrebbe perdonare a qualche nemic 

od essere perdonati da qualcuno cui facemmo del male; 

in cui si ricordano gli odî senza ragione, le passioni 


senza fortuna, Si pensa all'amore che più cl fece pa- 

tire. Fu, quella sofferenza, come una nevicata sul cuo- 

re. Ma se il cuore ha buone radici, come il giardino, 
se ne gioverà. 

Con l'ombra e il rintocco, gli uccelli scendono dal elelo 
nero în cerca delle ultime briciole, e sul candore in- 
tatto le zampine no disegni di costellazioni. 
Fra quelle stelle, sopra la neve, il giovine triste torna 
a scrivere un nome, 


Sottocata nella neve, la campanetta del giardino pub- 
blico mi ricorda quella d'un Begynhof. Aspetto di ve- 
dere dei monaci cupi apparire tra gli alberi splendenti 
Come a un segnale che sa soltanto lui, il mendicante sì 
stringe nella pellegrina di pattona, e se ne va. 


Non bisognerebbe guardare, oggi, le statue del giar- 
dino. Sono disumanate. Irriconoscibili. Veggo candori 
di-cappe gerosolimitane, di tuniche verginali. Carlo 
Porta è incanutito. Cavour è in parrucca bianca. La 
barba di Sirtori s'allunga di stalattiti smisurate; quella 
di Giacosa, quattro venti, gronda lagrime 
dure (oh, le « poltrone morbide come sera d'ostate 
{1 generale Medici s'è infilato dei guantini da educanda 


Lavate Stoppani s'è meio addosso un ermellino, s'è 
eletto rdinale. 
Tutti, santi ed eroi, hanno dei geloni sulle dita. 
L'abate pietoso guarda la goccia che spunta, pianto 0 


rugiada, in cima al ramo disseccato. 
A capo chino, a braccia conserte, il generale garibal- 
dino considera la stessa stilla in cima ad una spada 


ha un oc- 


Ernesto Teodoro Moneta, apostolo della pa 
chio chiuso da una pallata. 


I ;ampioni appaiono più umani, benché non abbiano 
forma umana, e portino in testa dei berretti da 
tony. Il gelo li fa lacrimare, poveri pagliacci intirizziti 
dalle faccie di vetro. Pure la faccia ha uno sguardo, a- 
vendo una luce. 

Ma una Grazia marmorea ride, di là dai cancelli della 
Villa Reale, malgrado la solitudine e il freddo. L'inver- 
no non ha toccato il suo cuore di pietra. N 

liccelletto morto di stento ai suoi piedi. Ride, ignuda 
è indifferente la dea, portandosi alle labbra il sorbetto 

ficccatole nel palmo della mano. 


lé questo 


Pochi i fanciulli, e pochi gli uccelli. Merli 
un verdolino perduto. I passeri, insolentissimi, dn 
l'idea di scolari che abbiano salato la scuola per ru 
Tare nella neve. Il salto dei merli è fantomatico. Chi ha 
Fitto che i merlì neri non sono che le ombre degli in- 
visibili merli bianchi? 
alta il verdolino nascosto, dal profondo 
Store della megnolia, accennerà una nota furtiva, sup- 
plice, uguale: quasi di un flauto che stia provando l'in- 
fonazione, ed esiti nell'avyiare il canto. 
usa del freddo, le-bestie tropicali stan- 
la reclusione e T'allarine dell'insolito. 


passeri, 


Solo a sera 


Rinchiuse a ca' 
no tra il torpore dell 


Agitazione di macachi prigionieri, di babbuini paurosi 
del buio, Il mandrillo morde la mandrilla; stride, or- 
ridamente, con lei. Balenano, di sotto a basse fronti, 
quattro occhi criminali tra le sbarre. Una bertucciu 
golosa, curiosando la neve dai vetri, avverte le. com 
pagne che sta cadendo dello zucchero dappertutto. 
Cosa mai vista, la neve! 

La jena ne ride, essendo il suo modo di. tremare. 
Anche la testuggine, la vecchia testuggine delle Antil- 
le, è sbalordita. £ la terza volta che le capita di ve- 

derla, in quattrocento anni di vita! 
Lo sciacallo leva il niffo a fiutare la novità: odore di 
freschezza che non gli piace. 


Cormicità del leone che non sa nulla, che non capisce 
nulla; e sternuta, 
Tristezza del cerbiatto, che bramisce, Torna ai suoi dol- 
el occhi, con la neve, la nostalgia dei grandi boschi 
del nord, degli amorosi inverni sospingenti, di gelo 
in gelo, sino ai talami di foglie cadute. 
Anche il lama, che ha dei lunghi occhi ebraici 
chiude ricordandosi della Cordigliera. 
L'orso nero si assopisce, sognando di essere diventato 
l'orso bianco. 
Murmure incuriosito delle tortore, al riparo. Non è piu- 
ma di colombe, quella che si va spargendo intorno? — 
Et partout l'on voit neiger — Des plumes de tourterelles. 
La cornacchia è rinvispita. Per festeggiare la neve s'è 
messa lo stiffelius, e manda al rovaio, impattita e na- 
sale, delle apostrofi da notaio. 
Grida, a quando a quando, anche la gazza. Vede dei 
ghiaccioli in punta agli spini. Come scintiliano! Fossero 
pa mai dei diamanti da portar via! 
) lupo è attento, con occhi infiammati, alle peda! i 
passanti. Sono dei piedi che lasciano, oggi, dele imipicari 
te. La riapparizione delle orme coincide col ricordo delle 
origini, col richiamo della foresta. 
L'airone prende la sua posa più irreprensibile, avvilup- 
pato lungo una gamba come una chiave di sol, risenz 
tendosi inserito in un paesaggio giapponese. Il Fusijama 
è celato dai salici, e queste foglie vizze che svolano sul- 
l'allea candida certo le ha dipinte Outamaro. sotto. una 
migrazione di gru. 


li soc= 


Hi pito spaiarica io pupi: nioitambuia sì binari 
giamento senza fine. Non può credere che sia giorno! 
Forse è solo un chiaro di luna. Guarda, e trasalisce, 

nel capo tozzo, :sottò le. piume' leggere, d 
Dorme il fagiano argentato accanto alla f: giana. Dorme, 
e sogna che tutta quella piuma scenda dal cielo su 

di lui. 

Il pappagallo è azzittato dal silenzio. 
L'aquila, risentendo la solitudine, attende la. libertà. 
I cigni portano, vantandosi, dellà niéve somigliante în 

tutto alla neve caduta, 
1 passeri in vacanza si burlano della cornacchia in 
marsina. 
Il cervo galante ripete alla cerbiatta: — Tutti i rami 
sono coperti di neve, eccetto quelli che tu porti în fron- 
te. Io ti guardo, aspettando di vederli rifiorire, 


MARCO RAMPERTI 


Documenti delle folgoranti azioni dell'Avlazione Leglonaria nel cielo di Catalogna. - Qui 


sopra 


{l mitragliere fa buona guardia dalla torretta. - Qui sotto: effetti di un nutrito 
e preciso lancio di spezzoni sopra un trinceramento di fruppe rosse. 


cionni sarà diffuso în Italia e all’estero, 
a cura dell'Era-Film che se n° 
curata l'esclusiva per tutto il mondo, 


nale documentario di produ- 
zione «Editoriale Aeronautica ». Eccezionale il 
te l'Aviazione Legionaria del Tercio, ed 
eccezionale la maniera con cui le riprese sono 
state effettuate: tutte nella zona delle opei 
zioni e gran parte in cielo nemico a cinque, 
seimila metri di quota, fra gli scoppi degli an- 
tiaerei. Il titolo I fidanzati della morte, preso 
dalla oramai leggendaria canzone del Tercio, 
non è stato scelto, come avviene quasi sempre 
per le produzioni cinematografiche, con gusto 
retorico caro alle platee di basso stile ed ai 
cartelloni pubblicitari, ma riflette veramente il 
contenuto tragico ed eroico del film. Del resto 
tutta la produzione, che oltrepassa i mille me- 
tri di pellicola e che quindi anche sotto questo 
spetto, dato il genere, ha qualcosa di non co- 
mune, è stata tenuta da Napolitano e Marcel- 
lini, principali esecutori, sopra un livello di as- 
soluta serietà documentaria, senza cedere nulla 
alle facili attrattive retoriche che l'argomento 
eroico e l'atmosfera esaltata 
della guerra potevano sug- 
gerire. Le riprese sono 
state eseguite tutte in 
Ispagna: il lavoro degli 
peratori diretti da Mario 
Craverì è faticoso, 
difficile e pe 
loso; oltre ventimila me 
tri di pellico] sono stati 
girati in circa 300 voli di 
guerra su territorio r 
so; il montaggio, eseguito 
Poggioli con la colla- 
di Napolitano, 
larcellini e del sotto- 
ritto, nonostante la chia- 
ssima trama dettata da 
Napolitano, è risultato, 
quindi, lavoro arduo. 
Bisogna conoscere l'a- 
viazione come hanno im- 
parato a conoscerla Na- 
politano e Marcellini in 
alcuni mesi di permaneh- 
za sui campi spagnoli, è 
come la conosciamo noi 
che di essa ci siamo fatti 
a disciplina, per com- 
prendere le innumeri dif- 
ficoltà che ha presentato 
un lavoro di questo ge- 
nere. L'aeroplano è sem- 
pre un personaggio sc 
broso; in guerra poi ha 
una sua vita particolaris- 
sima, un suo clima, una 
sua solitudine, una ‘tragi- 
cità ed un cornplesso di 
esigenze così lontane .e 
così estranee a tutto 
che è banale e consueto, 
da farne addirittura una 
specie di mostro (o di an- 
gelo?) irraggiungibile per 
chi voglia esaminarlo fo- 
tografarlo seguirlo soltan- 
to con i mezzi che offre 


IL FILM DELL’AVÎI 


Osservate, qui sopra: questo stormo potentissimo in a. 
esplosivo ‘contro un fortilizio nemico. - Qui sotto: un 


cisione dei tiri che colpiscono lerbanchine e le dif 


JE LEGIONARIA 


Legionari, scortati dai caccia, lanciano tonnellate di 
i porto di Barcellona: È da rilevarsi l'assoluta pre- 
città lasciando incolume la popolazione civile. 


il «mestiere», Anche sotto l'aspetto cinemato- 
grafico l'aviazione conserva quella sua terribile 
e tanto affascinante atmosfera magica. 

Il critico dirà, su queste pagine, un giudizio 
definitivo intorno a questa nostra fatica quan- 
do sarà presentata al pubblico. Ora ci limi» 
tiamo a segnalare il film nei suoi tratti e 
senziali e in quelle parti che costituiscono una 
novità assoluta nella produzione cinemato- 
italiana, ma mondiale 
si son potute ri- 


grafica, non soltanto 
Per la prima volta, infatti 
prendere scene autentiche di duelli aerei ado- 
perando un sistema speciale brevettato, costi» 


tuito da macchine da presa collimate con le 
armi di bordo degli aeroplani da caccia, Que 
lo che i piloti dell'Aviazione Legionaria chi 
mano «il calderone di fuoco», groviglio di uo. 
mini, di macchine, di armi, appare in questo 
film in una inte e tragica 
in cui si vedono i gloriosi Fiat combattere 
con i Curtiss rossi ed due macchine 
bolsceviche precipitare in fiamme. 
Anche i bombardamenti aerei non sono mi 
stati fotografati con tanta esattezza e con tanta 
verità come per questo 
film. Del resto mai prima 
della guerra spagnola l'Ar- 
veva avuto una 
ione così vasta e 
così efficace. Le sequen- 
ze dei bombardamenti di 
porti rossi durante l'of- 
fensiva. dell'Ebro hanno 
una suggestività anche sot- 
to l'aspetto spettacolare. 1 
martellamenti formidabili 
dei campi d'ayiazione, del- 
le strade militari, dei de 
positi d'armi, portano lo 
spettatore in un mondo 
terribile che sa d'irreale 
che commuove profonda 
mente 
Anche le riprese a ter- 
ra hanno qualcosa di ec- 
cezionale. Per la prima 
volta, per un assieme di 
fortunate circostanze e 
per il coraggio degli ope- 
ratori e di Marcellini, le 
macchine da presa hanno 
potuto. seguire coi com- 
attenti occupazioni di cit- 
tà ‘e battaglie în 


tutto una 
ratteristica. di questo film 
teniamo a mettere in evi- 
denza: esso è nato in un 
ambiente del tutto gior- 
nalistico ed è stato por- 
fato a termine da perso- 
ne che fanno. abitual- 
mente del giornalismo 
piuttosto che del cinema- 
tografo, e che credono ne- 
gli insegnamenti e nei va- 
lori che il giornalismo, il 
vero, il serio, il faticoso 
ed appassionato giornali- 
smo, può portare al cine- 


fi 
meo FE DERIGO VALLI 


Ma sopi 


Qui sopra: una stupenda visione delle slerre coperte di neve, sorvolate dal veloti Sparvieri 


che eseguono un rapido bombardamento. - 
cisione di tiro Legionario che colpisce 


Qui sotto: altro documento di ammirevole pre- 
infallibilmente una strada e una ferrovia. 


lo Stoppa non guastano; Ivana Claar è una bella donna ma si vede che 
son l'obbiettivo ha poca confidenza, risultando impacciata, rando 
f fuma una sigaretta, oltre ogni dire. Nella Dama bianca si fa gran 
ICE RON FANEABNI Epreco al’ paesaggi intuani efacustci (‘Alm sembra a tratti una 
«reclame» della Cit), che con l’azione c'entrano ben poco. E anche 
questo è un difetto di narrazione che quasi tutti i nostri registi han- 

ELOGIO DI BIANCANEVE tinte etero sulle ic 


E non soltanto 
quelli del cinema ma quelli della letteratura. 


I I I Della Signora di: Montecarlo c'è poco da dire. ® una storia di 
tal avventurieri, di donne fatali che si redimono nell'amore per uomini 

ta dabbene, di foschi intrighi e di complicate ruberie. La vicenda as- 
sai imbrogliata ha trovato in Mario Soldati un regista ferratissimo se 
non altro in quanto riguarda il movimento e il ritmo che devono 
avere questi spettàcoli sensazionali che guai se lasciano oziosa l’at- 
tenzione dello spettatore e libero il- suo raziocinio, Soldati, che co- 
nosce i suoi polli, tira via senza lasciarsi vincere da dubbi e rimorsi, 
servito molto bene da un Jules Berry, avventuriero di gran classe, 
© da una Dita Parlo, evanescente donna fatale (che fa di tutto per 
farci dimenticare la stupenda contadina tedesca della Grande illu- 


+ trionfatorè della settimana (settimana di Natale di neve e di gelo che ci ha fatto ricordare, 
più intensamente del solito, di quando s'era: bambini), si chiama Walt Disney. Biancaneve e i 
sette ‘nani è Îl primo «lungo metraggio» di questo meraviglioso favolista, uno dei pochi arti- 
iti veri del cinema, E se la colossale fatica-ha quae là nociuto alla delicata concisione e alla 
grazia poetica ed epigrammatica del Disney chè conoscevamo, il suo estro inventivo, messo ‘con- 
Mnnasente alla prova dai molti partigolarì che dovette immaginare per tirare in lungo l'esile fiaba — farci dimenticare iairoono SAIL SI fasirifzgiio è dizione dalla 
desunta dal Grimm, ne è uscito quasi ingrandito. : ri ; È 
Si:è detto (vedi Calzini su Film) che questa favola tipicamente anglosassone e nordica è assai ‘otografia,,Che è veramente di una bruttezza insigne. 
lontana dall'immaginazione e dai sogni dei nostri bambini, Può anche darsi. Fatto sta che i nostri _ 
bambini vi si sono divertiti moltissimo, E lo spettacolo forse più bello non era sullo schermo ma in Qualcuno del miei lettori ricorderà ancora Stella Dallas che, ai 
Platea: a vedere quelle faccine intente e luminose nella penombra; a sentire quegli strilli tra di tempi lontani del muto, fece versare tante lacrime al pubblico, pro- 
giubilo e di sgomento, quegli applausi e quelle voci festose che rallegravano le sale buie e allarga- curando favolosi guadagni ai produttori. Stella Dallas fu. uno dei 
Yano {i ‘cuore. Cinematograficamente Biancaneve è un prodigio. Tecnico ed artistico. Forse gli ani- primi film di-Henri King, che n'ebbe gloria ed onore. A circa quin- 
mall, sia nella grafia che. nel movimento e nel ritmo, sono ritsciti assai meglio degli uomini. (Blan- dici anni di distanza questa storia lacrimosa & melodramimatica torna 
taneve, ‘il principe, la maga, | nani, ecc. risentono, qua e là, di una concezione veristica che appanna sullo schermo per merito, nientemeno, di King Vidor. Se cè un 
tin'po la cristallina lucentezza della.favola), Certo per gli animali Dismey ha un gusto particolare, . regista, nel miondo; che séppia esprimersi con. un linguaggio cine- 
la delicatezza e-lo spirito quasi di un antito/favolista e insieme la minuziosità e la festosità di un mi- matografico e che sappia vedere perfettamente la vita. attraverso 
nlaturista di ‘genio, Ma il piacere più vivo che ci danno questi spettacoli deriva dalla perfetta cor- l'obiettivo, questo regista è King Vidor. Come chi dicaise . dundue, 
Fispondenza tra movimenti i colori e i suoni; da quella loro incantevole grazia e levità di balletto. una specie di semidio. Ma non crediate di ritrovare in Amon n 
Quanto alla favola voi certo la conoscete. Èun'antica favola del nord tramandata di genera- blime l'autore di Alleluia, di Pane nostro. & di altri fili che 
tone in, generazione dalla viva voce degli uomini, che l'appassionato Grimm ricostruì, studiandone giustamente fecero epoca. În questa storia. destinati alle platee do- 
pazientementò e dottamente le fonti, da quel buon filologo che fu. ® dunque una favola in cui: predo- menicali, Vidor ha dovuto naturalmente mortificare la sia iutcizione 
mina la foresta, la grande folta inaccessibile misteriosa foresta nordica; l'immensa‘e romantica fo- poetica ma tuttavia ha trovato nella sua netuta è Tondo simierto gio: 
Festa dei bardi e degli eroi celtici, che tocca profondamente l'immaginazione dei popoli lontani dal Polaresco quel tanto che basta a nobllitare ta role atto N'np= 
mare. Disney l'ha ricreata a modo suo, mettendovi quel tanto di schiettamente anglosassone (lo pendice e infine a renderlo semplicementè umzinò e toccante. 
apirito. l'infantile arguzia, l'ingenuità stessa delle storielle inglesi o americane), che è nella.sua na-.Rarbara Stanwyck è la muova Stelle DOME Ba ingrata 
tura di artista e che lo rende così grato soprattutto al popoli di lingua e di mentalità inglese. An Iù- | anche per un'attcice intelligontà © italics coma el ‘Ela lo 
uhilterra «Biancaneve»: ha tenuto il cartellone, quasi un anno, appassionando grandi e piccini, uomini. sostiene con grande perizia suscendo prata ilo 3 ne Siaeiegho 
dotti © uomini incolti, raffinati e semplici, popolani. e aristocratici), Ma anche in' paesi, quali il nostro, ‘forte drammaticità. John. Boles_ sa rendere aceto Vaf'sonaggio 
Rusa meno creduli e più realistici, Blanicaneve farà il suo cammino, avrà ‘la sua bella sorte. non certo simpatico al pubblico Rd E grin ‘merito; Ma'la più brava 
Perché è una favola gentile e poetica, E gentilezza e poesia sono doni che non si rifutano mai, gi tutti è la dolce. sfiori ATI Shyiley, nella. perte della: figlia 
ui quali si fa sempre festa, essendo doni rari e, specie ai nostri tempi, quasi introvabil 1déa]mento. contese. Questa gidvanilssima sttiico appare di rado ti 
È questa la prima volta, credo, che un cartone di Disney viene interamente «doppiato». L'im- nostri schermi. Ed è un peccato, ché immagine più luminosa della 
presa poteva apparire disperata se non impossibile. Invece è stata condotta a buon fine con molta ‘ sua non è facile trovarla în tutto il cinema, di ieri e di oggi. 
intelligenza. E anche i critici più difficili, che erano pronti a gridare al sacrilegio, dovranno ricre= i) 3 
dersi, Non tutto, s'intende, è perfetto. Ma nell'insieme, dialoghi e voci, risultano assai aderenti al- ADOLFO FRANCI 
l'originale, Baudelaire lasciò scritto che una traduzione, per bella che sia, è sempre il dietro di 
Un arazzo. La versione italiana di Biancaneve è anch'essa il dietro di un arazzo, ma trattandosi 
questa volta di un arazzo quanto mai fastoso e intrigato, c'è da lodare chi pazientemente ne riunì 
le fila e ne rifece i punti con tanta bravura e sapiènza. 


E ora torniamo a terra. Dopa « Biancaneve» La dama ‘bianca di Mattoli dove la neve c'entra, 
ima per un altro verso e in funzione di paesaggio, di cornice. Ché poi il film, invece che di fronte 
‘lle montagne, avrebbe potuto benissimo svolgersi di fronte al mare e le cose non sarebbero af- 
fatto cambiate. 

Al solito La dama bianca deriva da una commedia; credo di Guglielmo Zorzi. Mattoli l'ha ri- 
fatta con molta cura- ed impegno; raggiungendo, specie nella prima parte, una chiarezza espres- 
siva di ottimo augurio. Ma nella secoinda parte le cose s'imbrogliano e tutto si sgonfia. La pi 
cevole commediola. venutole a mantare l’estro e la grazia dell'inizio, finisce în secca, come una 
barca manovrata da inesperto nocchiero. 

Il terzetto di « Amicizia » (Merlini, Besozzi, Viarisio), riappare qui più composto, sciolto ed ‘omo- 
geneo che nel film di Biancoli. Tuttavia alcuni difetti rimangono e sono difetti grossi. La Merlini 
hon riesce a star ferma né con le mani né con le spalle. E quando l'obbiettivo la coglie in primo 
piano diventa improvvisamente. brutta, con una faccia stanca e mal truccata. (Forse, come ha 
detto Pannunzio, l'obiettivo delle nostre macchine da presa ha uno sguardo più crudele e. insi- 
dioso di quello degli altri). Viarisio rode il freno-che gli hanno imposto; ma di tanto in tanto, a) 
profittando di una momentanea distrazione del regista, riprende il sopravvento e allora sono guai 
ché Viarisio è un attore di pochissimo. controllo per non dire di poco cervello e abbandonato a s 
stesso commette le peggiori stravaganze. Besozzi, secondo il suo solito, va a villeggiare in mon- 
tagna vestito come uno sciatore del sabato sera: guanti alti due dita, scarpe ferrate, calzettoni a 
Vivi colori, farsetti a maglia da perderci gli occhi, giubboncino di cuoio ecc. Quando è vestito 
più civilmente e modestamente, Besozzi ha un fatto personale col nodo della cravatta e col por- 
tasigarette. Vale a dire che nei momenti più imbarazzanti Besozzi, per darsi un contegno, dà 
uno strattone alla cravatta, dimenando la testa in qua e in là come se il colletto della camicia lo 
strozzasse, poi tira fuori il portasigarette, accende una sigaretta e se ne va, soddisfatto di sé e 
della sua bravura. 

Intorno a codesti astri di prima grandezza si muovono, umili e modesti tra luce ed ombra, al- Qui sopra: la scena dell'arrivo del Principe che col suo bacio 
cuni astri minori il meglio dei quali mi.è sembrato, in una particina di un medico bonario e mon- Tidone la vita a Biancaneve adorata. = In alto: uno dei tanti gue 


Rin glio ; dico bonario Host cartoni. dei e sete tu orata. > I ) 
dano, ‘Aristide Baghetti. Vincenzo Scarpetta porta assai bene un nome glorioso; l'Almirante © tiene così bene in ordine ie loro masi are Biancaneve. che: 


Osservate, quia 
destra, la beila Do- 
ns Duwanti con U- 
na collana di bril- 
lanti. grossi come 
nocc:ole. Una col- 
lara senza econo- 
mia, intora‘a, del 
resto, al titolo di 
ques film di Cor- 
rado d’Errico che 
si chiama « Dia- 
manti». Ora il bel- 
lo è che questo 
film è tratto da u- 
no degii ultimi ro- 
manzi di Salvator 
Goa che ha per 
titolo « A bocca nu- 
da», ma del ro- 
manzo non ha con- 
s:rva'o né il ca- 
tattere della pro- 
tagonista, né l'in- 
treccio, né il tito- 
lo. Niente, è un'al- 
tra ‘cosa. I dii 

manti che nel ro- 
manzo formano un 
particolare qui di- 
ventano protagoni- 
sti. Misteri - delle 
sorti dei ‘sogget- 
til = Sopra; vedete 
Giace Moore in 
«Louise»; e sot- 
to: Assia Noris in 

« Batticuore » 


Avete pensato co- 
me devono anno- 
iarsi gli orsi nei 
loro infinitamente 
monotoni paesaggi 
bianchi? Va bene 
che sono Orsi e 
perciò amano la 
solitudine, ma. a 
lungo andare quel- 
la sconfinata mo- 
notonia deve farsi 
opprimente. Eppu- 
re, se osservate gli 
orsi di questa pa- 
gina, notate subito 
che la vicinanza di 
un fotografo non li 
ha lasciati del tut- 
to indifferenti. La 
coppia în alto, ad 
esempio, avrà for- 
se voluto  dimo- 
strare che pure fra 
orsi non si trascu- 
ra il problema de- 
mografico; e l’or- 
sacchiotto che si 
specchia, a sinistra 
che la ’civetteria 
si fa strada anche 
al. Polo. Soltanto 
quest'orso sdraiato 
è in carattere: sta 
meditando tutto 
solo sull’inconte- 
niente . dell'essere 
nato. orso. 


RIBALTE A LUMI SPENTI 


SUCCESSO 
DI NOVITÀ 
E DI RIPRESE 


pone di far posto alle novità, mi vieta di soffermarmi sulla 

gemma scespiriana che la Compagnia del Teatro Eliseo ha por- 

tato da Roma alla ribalta del nostro Odeon nella bellissima 
traduzione di Lodovici e nella geniale regia di Charoff. Della pre- 
sentazione di Tivelfth night or What you will all’Elisco, fu recente- 
mente scritto a lungo sull'Illustrazione, e qui non si farebbe che 
ripetere il gran bene che se ne disse. Con una particolare lode alla 
straordinaria recitazione della Pagnani, della. Morelli, della Bonora, 
del Cervi, del Nînchi, del Sabbatini, dello Stoppa; del Pisu e del 
Navarrini, tutti in egual stato di grazia per quella legge di simpatia 
che si stabilisce tra il capolavoro e chi lo rappresenta, ci limiteremo 
dunque a rilevare il magnifico successo milanese della Dodicesima not- 
te che conferma quello romano, memorabile, Esso cresce di sera in 
sera e si fonda sull’universalità dei consensi, giacché se la commedia 
scespiriana sì rivolge per il suo vago petrarchismo a quegli spiriti 
eletti per i quali l’amore è soprattutto un dolce gioco della immagi- 
nazione, contiene per altro tali elementi di beffa, di sensualità e di 
meraviglia da far largamente presa su quanti vanno a teatro in cerca 
di emozioni e non di musicali melanconie. 


I niranpo col quale ne scriverei, e la tirannia dello spazio chè im- 


Splendido ‘successo ha pure arriso all'ultima commedia di W. So- 
merset Maugham La moglie di Cesare che Benassi ha dato nelle ul- 
time sere della sua permanenza all'Olimpia. Tutti. sanno il tiro bir- 
bone che Pulero Clodio, il fratello della catulliana Lesbia, giocò a Ce- 
sare quarido s’introdusse travestito da donna in casa di lui per assistere 
alla festa della Bona Dea. Se innamorato com'era di Pompea — la 
moglie del condottiero — aveva Clodio inteso con quel suo colpo di 
testa comprometterla, ci riuscì ‘pienamente. Al processo che gli fu in- 
tentato venne assolto, pare per corruzione dei giurati, come affermò 
Cicerone, ma ‘ciò non impedì Cesare di ripudiare la moglie per la 
considerazione rimasta famosa che «la moglie di Cesare non deve in 
nessun caso essere sfiorata dal sospetto », Su questo generico dato nor- 
mativo, correggendolo in parte, giacché il suo, protagonista — un alto 
commissario inglese în paese arabo — non solo non ripudia la moglie 
che si è innamorata di un altro uomo, ma anzi l'assiste fraternamente 
nella lotta ch'essa impegna coi suoi sentimenti per vincere la dolce 
presenza che le si è annidata nell'anima; su questo dato, da cui muove 
un’allusione vagamente ironica, ha impostato il Maugham la sua com- 
media, svolgendola in un clima di alta civiltà sentimentale che le 
conferisce un'eccezionale dignità. Qui il marito è padre e medico insie- 
me della donna inquieta che il destino gli ha messo al fianco. Quel 
tanto di «cocu magnifique » intenzionale che in lui, non lo rende 
mai ridicolo, non oltrepassa mai il cerchio della pietà in cui la crea- 
tura si muove con l'occhio attento su chi soffre più di lei, su chi, per 
non cadere, ha bisogno di essere teneramente sorretta, quasi allet- 
tata nell'immaginazione' possibilista del peccato, e non spaventata 
dalla minaccia del castigo maritale 0 stornata dall'incomprensione 
dell'essere amato. 

Magnifica commedia questa Moglie di Cesare ed io non mi spiego 
la' severità eccessiva di qualche critico nel giudicarla. È stato af- 
fermato che il tema del lavoro di Maugham rassomiglia troppo a quel- 
lo trattato da Madame Lafayette ne La Princesse de Cléves per non 
pensare che lo scrittore inglese ne abbia avuto notizia. Può darsi be- 
nissimo. Io personalmente credo di no, considerato soprattutto come 
incassino la gelosia — dov'è in estrema analisi il segreto del dramma 
— il protagonista del romanzo secentesco e quello della commedia 
Attuale. Il primo infatti ne: muore; fiaccato da un gioco troppo cr 
dele per i suoi. sentimenti, mentre l’altro, riuscito vittorioso dal con- 


trasto, mitiga il proprio successo facendo credere alla moglie che solo 
definitivamente della sua fantastiche- 


a jun patto ella potrà liberarsi 
a ilnlibtosa: se seguiterà a esser sicura dell'ardente devozione del- 
l'domo da essa confuso e respinto in vista di un estremo pericolo 
Irivece la paura di saperlo di un'altra donna potrebbe compiere l'irre- 
parabile giacché la gelosia è cattiva consigliera, Essa accende la su 
torcia al fuoco delle Furie, scrisse qualcuno. —_ i 
‘Tutto ciò a raccontarlo può parere un po' spinto. E invece alla 
ribalta per un miracolo la commedia non perde mai la sua Maia 
il suo superiore accento umano. Sir Arturo Lille potrebbe farci #0, 
eettare qualungue aberrazione, come il Bruno di Krommeline eur 
{re Candaulo del mito. Noi la sconteremmo perché nata = Uni So” 
fernZa che non sa più gridare, perché fiorita da un sacrosanto Hpe 
to verso gli altri, Il giorno in cui.nella vita gli uominitapprenterome 
2 Comportarsi coi' sentimenti le inclinazioni le piasioni è mr ear 
Si uiiuro Lille con sia moglie, quel giorno ‘usjà gran pagini 
scritta nell’arcano libro dell'anima. 
Stefani meriterebbe l'appellativo fam: >df Luca 
Giordano: Fa presto. Il nostro amico scrive le comment conta 
Sesso i questurini alle calcagna o l'usciere.alla porta. Sf sno i ca- 
Sto della sua fama, In casa sua, battendosi il petto, si si ian an 
Docomici chiedendo copioni: Si attaccano a lui come tere sero bi. 
tello del povero, si strappano le cartelle di mano conte s 


la tal 
etti ille, gri rando il primo atto di quell 
glietti da mille, gridano cerro venire il deliquio quando al lavoro 


immedia ‘è compiuto, si fanno vet deligu u 
or Frs fa Piniola fine. In queste condizioni De Stefani non può 


‘Alessandro De 


Una scena della bella commedia di Salvator Gotta « Il 
rappresentata dalla Compagnia Melato-Cornabuci. Qui M vede la giovine 


primo peccato » 


Ravigiia, nella perte di « Pia di Colleretto », al piedi di Maria 
nella parte della + contessa madre » inconsolabile. 


che scrivere con la febbre a quaranta. Si dice che a somiglianza del maestri pittori e scultori 
del Tre e Quattrocento egli abbia messa su una bottega, per la scrittura delle sue commedie. 
Non è vero. Egli scrive da sé solo, rubando le ore al sonno, all'amore, al mangiare, e che so io, le 


venti commedie di cui il nostro paese non può fare a meno senza rischiar di sprofondare in 
mare come un’Atlantide. Come arrivi a soddisfar tutte le richieste che gli pervengono è un 
mistero. Forse, chi sa, imitando il Cotrone  pirandelliano le immagini come gli nascono nello 
spirito gi ino dramma, rappresentazione, senza bisogno di esser trascritte. Se. così fosse 
ecco rivelarsi una natura di mago che sarebbe opportuno propiziarsi per non esporsi alle sue maie- 
chinazioni. 

Non aspettati lettore ch'io riassuma L'amica di tutti e di nessuno, l'ùltima commedia di De 
Stefani imperniata su una ruffiana-cartomante che vuol salvare la faccia ‘alle. spalle. dei gonzi, su 


uno scrittore babbeo come se ne vedono soltanto nelle operette e su due giovani sportivi. che 
prir 0 e poi, manco n dirlo, si adorano. La farsa, perché si tratta di farsa bell'e buona, 
è stata applaudita all'Olimpia, grazie all'interpretazione gustosa della “Galli ‘e del suoi compagni. 
Prendiamo atto del successo mentre volgiamo la mente a quel Fonditore ‘di Bottoni che aspetta 
aglio per rifonderli nella forma come prodotti mancati. «Si fa così pure 
te la cui impronta sì è consumata nella circolazione » dice il. Fonditore 


a si picch 


i peccatori di piccolo 
alla zecca con le mon 
a Peer Gynt 


AI Manzoni ha avuto felicissimo esito Il primo peccato di Salvator Gotta. La commedia è tratta 


da un romanzo dello stesso Gotta che ha per titolo Il peccato originale e appartiene al ciclo 
dei Vela. Trasportata dal romanzo alla scena, la vicenda di quella contessa Mima di Colleretto, 
ribellatasi con una strage all'irisopportabile pena di un'unione tra la sua figliola e l'uomo, che 
abusò di lei, Mima, "giovinetta, ha subito notevoli temperamenti. Vediamo ora la madre iccettare 


il fatto compiuto per non distruggere la felicità della sua creatura. Mentre starebbe per confes- 


sare lo spaventoso segreto che si nasconde nella sua irriducibilità, la visione del male che ne 
verrebbe alla figlia la ferma all'orlo del dirupo. Il matrimonio si celebra, ed ella lascia partire 
la coppia senza sgozzare con un coltellaccio da cucina — così accade nel romanzo — quel barone 
Aliotti ch'ella vede sotto l'aspetto ripugnante del ragno moscalo. La sua vita è irreparabilmente 
spezzata e forse si trascinerà dietro come una catena di forzato il rimpianto della vendetta non 
compiuta contro il distratto” violatore” Tuttavia se il destino della donna è reso più tremendo da 
questa mancata evasione nel gesto disperato, ci guadagna in complessità e vigoria. il personaggio 


sbattuto tra il lancinante bisogno della riparazione e la paura di sacrificare a un' inconfessato 
egoismo di madre il sogno d'amore della figlia. Questo contrasto riempie di una convulsa forza 
drammatica le ultime scene della commedia che a mio parere son le più felici. Tra i tanti perso- 
la cui attenta descrizione rivela quale ricco materiale analitico e ambientale abbia. portato 
al commediografo il romanziere, quello di Mima ha maggiormente impegnato Gotta. A me pare 
questo uno dei caratteri più rilevati dal suo teatro. C'è nellà, sua bruciante tristezza un. orrore 
di abissi intravisti che si traduce în accenti profondamente emotivi. A tratti, nella ‘risacca ‘della 
sembra di cogliere il ritmo funebre di un trasporto invisibile, Mima può: esser: giudi» 
ca va, fissata com'è in quel ricordo di violenza sofferta, il cui brivido ancor non l'ab- 
bandona, tuttavia. sta in quell'eccessività, e potremmo dire disumanità, il suo principium indivi» 
duationis, la ragione della sua distinzione 

La commedia è costruita con la diligenza’ che mette Gotta in_ogni sua opera. Si risolve‘questa 
diligenza nel caso presente in nettezza di posizioni drammatiche, in evidenza di, trapassi; psico- 
fogici. in sagace progressione di effetti. L'autore ha inoltre posta grande cura nel fissare i valori 
climatici dell'azione. 

La loro determinante si rivela nel momentò in cui Mima apprende la decisione del vecchio sio» 
cero di vender tutto e di abbandonare il Canavese per ritirarsi a Torino. nella speranza che: la 
frande città faccia bene alla madre e alla figlia messe l'una contro l'altra a causa: di quel matri- 
Monio impedito. Allora il dolore di lasciare la campagna, quel possesso che ha dato a Mima, la 
misura della sua dignità sociale, l'orgoglio di una vittoria partita da un ebasso» ‘di portineria: per 
Conquistare un blasone, precipita nella donna la crisi e la spinge a dare il consenso al: matrimonio 
Sì Pia L'ambiente entra così nel dramma col suo peso di necessità. Stabilita l’osmosi. dalle 
persone alle cose e da queste a quelle la commedia allarga il suo respiro e si dà un tono. 

Recitato con cupe ma profonde note descrittive dalla Melato, con: pittoresco rilievo dal Calabre- 
se, con raffinatezza di scorci dal Carnabuci, con sfiorante umiltà dal Sabbatini, .Jl primo peccato 
ha avuto accoglienze trionfali dall'elegante pubblico convenuto al Manzoni 


sua smania, 
ta ecces 


LEONIDA REPACI 


UOMINI E 


COSE DEL 
GIORNO 


Qui a destra, e sotto a sinistra: it Duce 
inaugura la Mostra della Bonifica inte- 
grale, nel decennale della « Legge Mus- 
solini «. Il vasto imponente padiglione 
questa Mostra, al Circo Massimo, si in- 
quadra armonicamente al complesso ar- 
ehitettonico della Mostra Autarchica del 
Minerale. Le due Mostre danno in forma 
fangibile la visione compieta del vitto- 
rioso cammino percorso in brevissimo 
volger di tempo per la volontà del Duce 
dall'Italia fascista nel campo della tecni- 
ca, dell'economia e dell'autarchia. 


Qui sopra: le onoranze funebri alla salma del dottor Ambrogio Binda, alle quali hanno 


partecipato le Gerarchi 
rente e commo: 


‘esentanza della Milizia e una folla reve- 


«l’acqua alta» a Vi 


fiori a San Remo primaverile mentre 


RICCARDO BENSON 
MEZZO MILIARDO 


Romanzo di 


fica e non ha che una figlia, Giovanna. Nei fastosi p 
Miliardo; il nabubbo soccorre Self con crudele persimon 
#ra Giovanna Benson, che-si innamora di lui. Part 
gnarsi, perdona e lo assume come segretario. La sorprende 
innamorato di ‘una invitata, la signora Grimm. Il gi 
amato per.il suo denaro... e perciò si propone di 
creare questo fittizio e grottesco. personaggio senz 
deva per la prima volta. Egli decide, fremendo d'amore ne 
mandazione del maggiordomo Luca Esposito, il giornalista 


curiosità personale 


maggiori n 


Per darmi un'idea della signora Grimm, Alfonso Pell adoperò 

I spressioni pittoresche, Disse che la signora Grimm aveva inghiottito 
in palo; non a piccole dosi, ma in una volta sola. Disse che del re- 

sto bastava guardarla, per convincersi che era capace di azioni anche 


più virili. Disse che per portare i cappelli che lei portava occorreva il freddo co- 
raggio di un Cromwell. 

— Cappelli come? — dissi. 

Li chiamo cappelli perché li porta sulla testa — disse con un brivido Alfon 
Pell — ma può darsi che siano alveari o innaffiatoi. Se li tenesse in mano, | pa: 
santi potrebbero ucciderla e poi essere assolti per legittima difesa. Bella la signo: 
Grimm? Ah. ah ah. 

Il gigantesco portinaio indugi: 


iò nel descrivermi i piedi della signora Grimm. Giu- 


rò che chi guardava i piedi della signora Grimm. e aveva il senso delle proporzioni. 
istintivamente alzava gli occhi al cielo per cercare la testa della signora Grimm 
all'altezza. del terzo piano. Secondo Alfonso Pell era un bene che la signora Grimm 
Ron si mostrasse in piazza d'armi: un solo sguardo ai suoi piedi, che sembravano 
proiettarsi nell'infinito, e interi battaglioni avrebbero inciampato. 

— Posizione finanziaria? — dissi. 
Adeguata. Oh scusate. pensavo ancora a Qi 
nari, Lei ereditò dal marito e possiede non so qua: 
ricchissimo. 

— Lui che cosa? — dissi con un sussulto. 

T SUo fratello. Il colonnello Pearson. Non s0 che specie di colonnello sia Da 
quel che ho capito, sembra che tutti. gli uomini di una certa importanza laggiù 
fc merica, se non sono sceriffi © giudici di pace, sono colonnelli 

America ed "Che tipo è questo Pearson? Ho l'impressione che soltanto Por 
mezzo sto riuscirò ad arrivare (alla signora. Vi sembra un uomo di facile 
conquista? 

"Tutto l'oro che splendeva sulla livrea di Pell si oscurò 


uuei piedi. Sì, i Grimm sono milio- 
into Canadà. E lui pure è 


di colpo, Nei suoi occhi 


GIUSEPPE 


MAROTTA 


o delia sua vita in cui egli viene incaricato dall'edi- 
ziere che possiede 500 milioni. Benson arricchi in Am 
uno strano tipo di parente povero del M. 
rie malvoge e puerili. Durante la festa il gi 
a Riccardo Benson, {l quale però, lungi dall’indi- 
î è intrattabile, è dovuta al fatto che egli si è 
nterà @ conquiserie. Natursimente Benson non vvole esere 

estito, nei panni di un poveretto, Ma sarebbe i 
| o’ Ma sarebbe imprudente 
itudini della signora Grimm, che il Mezzo Miliardo v 
segretario in avanscoperta. Munito di un biglietto di racco- 
Dortinalo del palazzo Grimm. E obbedendo anzitutto alle 

è Grimm è belle 


erio Self 


zo 
rualista incon- 


bovini passò un vago sgomento; notai sorpreso che la sun ‘mano correva vera 


un ferro di cavallo che vi D cl : 
seni ornava il tavolino, e che: non pareva “trovarsì lì 
— Ascoltate, signor Pell — dissi. — I vostri sentimenti personali per questi 


Grimm non debbono impedirvi di siutarmi. Non din ate Esposi! 
Ge auzà, grata. IL vomgp viaolo (vsasava sullilipue. cntnce Gia ale I GA 
adesso? PRA : 
in bottone della formidabile livrea si trasferì tini iment 
evidente che D gigantesco portalo, srdiara Un notevole WSRi Ut i Ge 
e infatti avvicinò il suo volto al mio e disse belin 

— Non vi nascondo che questo Pearson mi è odio: vi i 
edi evtio di ligmero !l sso Ano Bilo. MARE i i pedido do pecca 
l'ascensore con lui. Non faccio nulla mentre egli mi guarca, mi Madia ppi 
respirare e di non pensare, In generale lo sfuggo. e faccio: in modo. che bt 
miei amici lo sfuggano. Ma se proprio ci tenete vi dirò che c'è un mezzo freni 
simo di riuscirgli gradito. Avete un amico gravemente ammalato? 

— Come? — dissi — Pearson è dunque medico? È 

— No — disse cupamente. 

— Pastore, forse? 

— No — gemetie. — Non so che cosa sia in realtà quell'uomo, 
lo voglio sapere. Vi posso dire, e per favore non lle ina po gia 
interessa eeciusivamente ai moribondi. Uotial, 0 ache buie! che sino sei 
gli occorrono in qualche modo. ed egli è grato a chi gliene procura. 

Intensi brividi, sinistramente rivelati dalla massiccia livrea pà fevano 
mo è tà largo Alfonso Pell Egli mi si avviso maggioranza Bor sta 
il suo oscuro irragionevole spavento e concluse: bb ni 

- Così, ecco quel che posso fare per voi. Pearson uibelrai (Ci Forti 
ben .in vista nél cortile, e voi mostrate un volto prgtetra finsero 
solaivi. Ciò buatarà a far drtzanre le orecchie di quell'atmo. che Vi puecita Gai 


sudario. 
> Alfonso Pell era livido, ma agì con perfetta scelta 
a un passo da noi egli mi disse con voce tonante; 

— Fatevi coraggio, I medici possono sbagliate. Per me, ho il presentimento che 
egli non morirà. 

— Dite così perché non lo avete visto. Ma io so che non arriverà a domani — 
dissì emettendo un singhiozzo soffocato e straziante. 

Il colonnello Pearson trasali e si arrestò di colpo. La sua esitazione fu breve; 
sì toccò l'ala dell'amplissimo cappello e non osando rivolgersi direttamente a me 
interpellò il mio compagno; 
— Caro Alfonso... buongiorno — disse, — Come state? 

Le forze umane hanno un limite; il massiccio portinaio seriechiolò in tutte le 
gue giunture, scartò come un cavallo ombroso e con voce bianca, lamentosa, iste- 
rica gridò: ‘ 

* — Io bene! Niente da fare! lo sto benissimo! Neanche uno starnuto! Andatevene! 
Buongiorno a vol! Ah. L 

Un attimo dopo la porta dello sgabuzzino .sì richiudeva con fracasso dietro di 
iui e non era difficile immaginarlo mentre giaceva bocconi sul suo ferro di ca- 
vallo, stampandosene l'impronta nella carne, forse masticandolo. Fulmineamente, 
l'idea di abbandonare l'impresa si fece strada in me. Visto da vicino, il colonnello 
Pearson faceva un effetto ancora più lugubre. Notai che la sua barbetta grigia 
diventava incredibilmente nera all'estremità (il contrario se mai di ciò che sì ve- 
rifia in una barba normale, sana, al disopra di ogni sospetto) e la visione di quel- 
la barbetta che sembrava intinta nella notte mi atterrì. 

— Insomma chi sta male? — disse il colonnello Pearson, col tono di una guardia 
doganale che dica « Vi dispiace di aprire quel baule? », 

— Il mio amico Korbin — balbettai — Matteo Korbin, un distinto giornalista. 

Vado appunto a trovarlo. 

— Vi accompagno — disse il colonnello Pearson, col tono di un agente doganale 

ehe dopo uver trovato nel vostro baule due chili di salciccia vl invita a favorire 

in ufficio. Me 

Egli mi prese sottobraccio, come se mi avesse " 

mo. Un lieve chiarore era apparso sul suo volto cui 

za; tutto andava invece oscurandosi in me. 

— ft grave? — disse — di che si tratta? SER 

— Uricemia — dissi dolcemente, come avrei detto « Buon briga) 
GATTE 


di tempo; allorché l'uomo fu 


— C'è l'avvelenamento del sangue? — domandò. 3 
— Forse — risposi, — Sperate. 

Pensieri opprimenti si aggiravano in me, Chi era quell'uomo che sì impadroniva 
irresistibilmente dei miei amici infermi? Era un mostro o un apostolo? Portava 
vita o morte? E quale sorte era riserbata comunque a coloro che antora giovani 
e sani, camminavano a braccetto con lui? Perché, proprio in quel momento, nasce- 
va in me il desiderio di sapere con precisione se i miei untenati si erano tutti 
spenti dopo la cinquantina, e nel loro letto? 

Ma il colonnello Pearson parlò: 

— Forse vi sembrerà strano che io, senza conoscere il vostro amico Korbin, mi 
gia unito a voi in quest'opera di... di... Ma sappiate che dovunque un uomo soffre, 
là io.. dovunque il dolore incombe, là io... 

—. Basta — dissi con sorda inquietudine. — Queste cose si capiscono facil- 
mente, quando sì è fisionomisti. Ma anche se voi e l'estremo istante del mio ami- 
co Korbin formate per. così dire ‘una cosa sola, dovete tacere, adesso, perché 
siamo giunti. Se non: vi dispiace mando su un biglietto per annunziare la no- 
stra visita. 

— 1 portone non è semichiuso — ossetvò_il ‘colonnello Pearson, col colpo d'oc- 
chio del conoscitore. — Dunque il Korbin è ancora in vita. 

— Nan lo ‘chiamate il Korbin! — esclamai — mettete già, fra me e lui, qualcosa 
che prima non c'era! 

= Ma il povero Korbin... — disse. 

— Non barate! — gridai atterrito. — Ricordatevi che le cose debbono seguire 
il loro corso naturale! Se soltanto mi accorgo che tentate di volgerle a vostro van- 
aggio, io... 


a 


| Il biglietto dal quale mi feci precedere presso il mio vecchio compagno dî la- 
voro diceva: 


Mio caro Matteo, vengo a trovarti. Mi accompagna il colonnello Pearson, un 
originale tipo di milionario che si interessa a te. Forse il problema del pagamento 
dei tuoi mobili si avvia a una felice risoluzione. Ma occorre che tu mi assecondi 
efficacemente. Per ragioni che ti spiegherò un'altra volta, bisogna che il tuo stato 
sembri assai grave (ma intendiamoci, mi auguro che tu sia quasi guarito): non 
io mortale, insomma pre-agonico. Emetti ‘lamenti, spingendoti di tanto in 
| tanto fino al rantolo; fai insomma esattamente ciò che faresti se ti sentissi în 
| fin di vita. Pensa che si tratta della tua fortuna: non più rate di mobili, non più 
‘preoccupazioni! 3. 


Cinque minuti dopo la portinaia venne a dirci ‘che potevamo salire. Mi: colpì 
l'agilità con cui essa evitò di essere sfiorata dal colonnello Pearson: solo nelle 
danze della signora Ruskaja ‘ho' visto qualcosa di simile. Ero riuscito a liberare 
il mio braccio da quello del mio compagno; e lo precedetti per le scale fino all’uscio 
di Matteo Korbin. 


Usi 


del 
rivelandogli che per un uricemico l'alimentazione è tutto, gli aveva compilato una 
lista di cibi permessi e una lista di cibi proibiti: i 


No Sì 
Spinaci Riso in bianco 
Salse piccanti Burro crudo 
Carni rosse Carni bianche 
Caffè Latte 
Liquori Frutta cotta 
Rognone Agrumi 
ecc. ecc. 


? La 
dolore e rimpianto; sarei come uno zoppo che andasse ogni giorno ad assistere a 
via la lista dei cibi proibiti e conservare 
itanto quella dei cibi permessi; ecco l'unica decisione virile che posso 
», 


E com'era da prevedersi, Matteo Korbin:lacerò erroneamente la lista dei cibi 
permessi agli uricemici, conservando l’altra. La incollò al portafoglio e non se ne 
divise mai; soltanto dopo la sua morte qualcuno, ritrovandola, ne dedusse che per 
vent'anni il volenteroso vecchio si era nutrito scrupolosamente di spinaci, salse 
piccanti, carni rosse, caffè, liquori, rognone e altre sostanze che la scienza consi- 
dera equivalenti, per l'uricemico, a ciò che è il prezzemolo per i pappagalli. 

E del resto poteva capitargli di peggio con l'altra lista, magari sarebbe morto 
qualche giorno prima. 


Avvicinandomi al letto in cui Matteo Korbin giaceva con estremo abbandono 
(non più uomo ma statua del dolore uricemico) mi resi conto che egli aveva letto 
il mio messaggio e che ci aspettava con impazienza. Nei suoi occhi semispenti 
guizzò una luce che significava: «Conosci il giornalista Korbin? Vedrai ora 
l'attore! ». 

Il colonnello Pearson agì con i semplici ed essenziali gesti di chi si muove in 
una camera di ammalato come un delfino nel mare. Salutò con un lieve cenno 
del capo, trasportò una sedia presso il capezzale, vi si allogò senza un fruscio + 
prese idealmente possesso di Matteo Korbin. 

= Chi lo cura? — mi bisbigliò. 

— Una sorella — dissi. — Immagino che la vedremo da un momento all’altro 

La voce di Matteo mi fece fremere: era la voce di-un moribondo e insieme 
quella dell'unica persona che sinceramente lo piangesse (se riflettete è sovrat- 
tutto questo il lato vantaggioso di una pseudo-agonia). 

— Mia sorella — disse, — Perché no?. È andata. în farmacia per l'ossigeno 

— Siete già a questo, dunque? — disse il colonnello Pearson, proterdendosi verso 
| cuscini. — Ah, povero vecchio. 

Guardai quel lugubre, misterioso individuo, e di colpo le tenebre di cui egli 
era pieno fino all'orlo si diradarono alquanto. Colonnello Pearson che c'è di nuo- 
vo? Voi sembrate aver ritrovato la vostra terza dimensione. Improvvisamente io 
scopro della carne sulle vostre fredde ossa; il vostro abito grigio mi appare di 
un autentico leale grigio; la vostra barbetta non mi sembra più un retaggio di 
odio, ma un normale, mite convegno di peli: e tutto questo perché nei vostri 
occhi gialli, che osservano centimetro per centimetro Matteo Korbin, è passata 
un'ombra di umana simpatia e di umana tristezza. O mi sbaglio? Comunque ecco 
il mio vecchio collega di redazione che si contorce in una terribile morsa di do- 
lore (non dovresti esagerare così, piccolo padre, tu mi ricordi una bistecca che una 
volta tentai di ‘arrostire sulla stufa, e che si arrotolava appunto come te, in 
un tentativo dì fuga che del resto le riuscì), e che dice: 

— Gente nella mia casa. Che cercano? Ho per voi un buon impiego, vi farò con- 
tare le spade. Spade nella mia schiena, figliolo, sapete contare fino a mille? 
Uno, due, tre, quattro... 

Intuii che le feroci sofferenze nelle quali Matteo Korbin aveva deciso di esi- 
birsi, erano di natura alquanto letteraria; qualcosa del genere di «Spettri», in 
cui Osvaldo chiedendo il sole vi atterrisce, sia perché pensate alle terribili con- 
seguenze della sua malattia, sia perché una domanda così insolita vi sorpren- 
de impreparati. 

— Spade? — disse il colonnello Pearson chinandosi sèmpre più sul malato. 

— Alabarde. Picche — ansimò Korbin. — Cercatele. Contatele. Debbo sapere 
quante sono, 

— Ah — disse il colonnello Pearson. — Tanto, soffrite? 

— Mattoni! — gridò il malato facendo col capo un angoscioso movimento di 
altalena, quel movimento che un grande scrittore ha definito con l’espressione 
«Tutti moriamo dicendo di no alla morte». — Mattoni sul mio ventre; signore... 
pallio. questa gradinata di mattoni e arriverete al cielo. Volete uccidermi, sì o 
no? Jo... È 

La voce di Korbin si spense bruscamente, soverchiata da un gemito che pa- 
reva venire da un secondo.individuo nascosto sotto le coperte. Mi'domandai se 
Pearson pensasse, come io pensavo, che a un certo punto del suo terribile decorso 
l'uricemia dovesse rasentare la ventriloquia. Ma il colonnello. costituiva per suo 
conto un fenomeno anche più strano. Chino sul malato, egli non ne perdeva né un 
sospiro né un sussulto; e sussultava e scspirava a sua volta, a una media altissima. 
Dal suo volto pallido, contratto, era facile arguîre che non sì trattava di un ba: 
nale caso di mimetismo. Nessun dubbio su ciò: il colonnello soffriva, quanto e 
forse più di Korbin. 

— Coraggio, amico mio — disse. — Forse il momento în cui troverete ‘pace non 
è lontano, 

Non erano le parole che Matteo Korbin aspettava. Bisogna tener conto che Mat- 
teo costituiva al tempo stesso l’autore, l'attore e il suggeritore del dramma che 
rappresentava: la battuta dell'originale milionario non lo trovò pronto in nessuna 
di queste forme perché, al di là di ogni maschera, aveva raggiunto l'uomo; Il 
brivido che percorse Korbin fu di semplice superstizione; insignificante dal punto 
di vistà pre-agonico e spettacolare, ma pericolosissimo per le sorti di quella biz: 
zarra visita, Poiché il colonnello mi volgeva le spalle, ne approfittai per rivolgere 
al degente un sobrio gesto che evocava rate di mobili sanate da un provviden- 
ziale intervento e visioni di un sereno avvenire allietato dalla possibilità di-con- 
trarre nuovi debiti, il cui saldo poteva essere agevolmente rimandato alla pros: 
sima crisi uricemica. Nessun dubbio che Matteo mi avesse compreso: l'intensità 
e il ritmo con cui egli ricominciò a gemere, mi dissero che il vecchio lottatore 

si era ritrovato: «Nessuna debolezza, Korbin!» intuii che ripeteva a' se stesso 


(Continua) GIUSEPPE MAROTTA 


RO PISTA 


‘x Immenso grido di gioia e d'amore 
accoglieva l'apparizione della Regi- 
na su le spianate dove grandinava 
il ferro. Ella s'avanzava con un pas- 

so audace, nella grazia libera de’ suoi dician- 
nove anni, chiusa in un busto fulgido come 
un corsaletto, sorridendo sotto le piume del 
suo feltro. Senza battere le ciglia ai sibili del- 
le palle, ella fissava su i soldati il suo sguar- 
do inebriante come l’ondeggiamento delle ban- 
diere; e sotto quello sguardo l'orgoglio pareva 
allargar le ferite, mentre gli incolumi sì ram- 
maricavano di non aver la gloria di una mac- 
chia rossa, Di tratto in tratto, uomini con gli 
occhi ardenti nel viso, annerito, con le vesti 
ridotte in tritume come dalle mascelle di un 
ruminante, coperti di sangue e di polvere, si 
slanciavano dai cannoni verso di lei chiaman- 
dola per nome e le baciavano il lembo della 


MARIA SOFIA E 
FRANCESCO II 
RICONGIUNTI IN 
SANTO SPIRITO 
DEI NAPOLETANI 


Qui sopra: l'ultimo ritratto di Francesco II, Re delle Due Sicilie. - A sinistra 

Francesco II di Borbone, da giovine. - n: Maria Sofia, regina di Napo- 

ti, durante l'assedio di Gaeta (Raccolta Ceccarius). = Qui sotto: un gruppo 
‘comprendente tutta la famiglia reale napoletana, durante l'esilio a Roma 


«La sua presenza aveva su i soldati un po- 
tere magnetico, Quando ella era là, tutti di- 
ventavano leoni... » 

Così assorti nella lontana memoria il princi 
pe Luzio e Violante, una delle « Vergini delle 
roccie », ricordano la Regina che il Poeta chia» 
mava ne «La notte di Caprei « l'aquiletta 
bavara » 

Ma il coraggio dimostrato dalla Regina, nelle 
cui vene scorreva ardente il sangue dei Wit- 
telsbach, non valse a superare le difficoltà del» 
l'assedio in cui Gaeta era stretta dall'esercito 
di Cialdini e la cittadella dové tolare © 

ncesco JI di Borbone «l'erede esangue di 

ofia si imbarcarono il 

francese La Mouette 

diretti a Terracina, donde mossero verso Ro- 

ma ospitati con la famiglia reale e la Corte nel 
palazzo del Quirinale. 

Così finiva il regno delle Due Sicilie ‘al 


quale il figlio di Maria Cristina di Savoia, la pia regina che la 
Chiesa si appresta ad innalzare all'onore degli altari, era so il 
22 maggio 1859, due mesi soltanto dal matrimonio con la giovane 
duchessa di Baviera. 

Ed incominciò l'esilio romano. La Città eterna divenne la fucina 


zioni e del brigantaggio ed il centro di tutte le mire e le 
aspirazioni legittimiste che spesso sì concretavano nelle azioni e nelle 
che. negli Abruzzi e nella Campania. Triste pa- 
gina della vita degli ex sovrani, così diversi per temperamento e per 
sentimenti, fu il loro soggiorno romano che durò, salvo qualche as- 


senza per viaggi in Austria e in Germania di Maria Sofia, più di 
Quirinale e palazzo Farnese in\un ambiente caratteri- 
stico, originale, pettegolo, circondato dall'odio dei partiti nazionali, 


vituperato e reso umoristico dai continui incidenti cui davano luogo 
i fedeli d'eo re nuosto», esiliati volontari di ogni condizione. Spe- 
cialmente tristi per Maria Sofia furono i disaccordi con la Regina 
madre, la seconda moglie di Ferdinando e per la differenza di carat- 
tere col consorte. Eppure Francesco aveva soltanto venticinque anni 
e lu Regina ne contava appena venti. Ma quale contrasto la natura 
aveva creato tra le vittime d'un eguale destino. Il Borbone — scrive 
Ferdinand de Navenne — impassibile ‘e rassegnato, fra l'abbandono 
del cristiano alla volontà divina e l'indifferenza naturale. Verso la 
regina usava un atteggiamento umile, riservato, freddo, giustificato 
soltanto dalla timidità. Maria Sofia invece aveva nell’incedere, nella 
voce, negli occhi qualche cosa di coraggioso e di fiero. che. sfidava i 
colpi dell'avversa fortuna. Alta, fine, slanciata, aveva i capelli. — dei 
magnifici capelli bruni — che le cadevano sulle spalle, modello de- 
gno di Van Dyck 


Qui sopra: la traslazione delle salme dei Reali di Napoli a. Roma, dalla stazione di Ter- 
la chiesa di Santo Spirito 


mini alla chiesa di Santo Spirito dei Napoletani. -. A. destra 
dei Napoletani, nella. Via Giulia, dove.si sono. riunite le salme. 


batteria sv 


Appena arrivata a Roma in- 
contrò subito grandi simpatie. 
Allorché, nella « vittoria» ap- 
pariva splendente di giovinez- 
za, per il corso od al Pincio, 
piaceva assai ai romani che la 
chiamavano «la sora Sofia ». 

Ma dopo pochi mesi inco- 
minciò ad esercitarsi sul suo 
conto la maldicenza e poi si 
compì l’ingiuria ignobile lan- 
ciata nel febbraio del 1862, 
diffondendosi false disonorevo- 
li fotografie che pervennero al 
Papa, al marito, all’Imperato- 
re dei francesi, a re Vittorio, 
nonché alle personalità più e- 
minenti della politica, 
diplomazia e del Sacro Col- 
legio. Scandalo politico poli- 
ziesco confuso nel malfamato 
processo Fausti-Venanzi. 

Raffaele de Cesare, che del- 
la fine del regno di Napoli e 
del potere temporale è stato 
cronista e storico, basandosi 
sulle dichiarazioni di persone 
che le vissero al fianco, ritie- 
ne che alla maldicenza l'ex 
regina desse motivo con un 
sistema di vita al quale a Ro- 
ma non erano abituati: sprez- 
zando pregiudizi e ipocrisie 
convenzionali, acconciandosi in 
modo originale con pettinatu- 


all'assedio di Gaeta è e Francesco Il si fa presentare i migliori soldati della 
era. 


* l'aquiletta bavara » Maria Sofia regina di Napoli fiera, co- 


- A sinistra 
inte d'ogni pericolo, fra le sue truppe fedeli. 


raggiosa e spre: 


re stravaganti. Montava a cavallo e partecipava alle caccie nel de- 
serto dell'Agro, tirava di pistola — correva la leggenda che si diver- 
tisse a colpire i gatti — e nei giardini del Quirinale si esercitava al 
maneggio saltando le siepi di bosso o guidando anche due pariglie. 

Anche Ferdinando Gregorovius, che nei « Diari romani» spesso si 
occupa della vita romana dei Reali di Napoli, osserva che la Regina 
si esponeva troppo alla folla e che sul suo conto e sulla vita degli 
ospiti del Quirinale correvano le storie le' più svariate; sui piccoli 
episodi della vita romana ed intima: il gusto della regina per i dol- 
ciumi e per i gelati, la passione per i cani, specie per il fido gigan- 
tesco Terranova suo compagno nella passeggiata pomeridiana per i 
viali del Pincio, il temperamento nomade, desideroso di moto e di 
viaggi, la travolgente passione per un brillante ufficiale belga, quella 
platonica ed incerta del Re per una dama che abitava il Quirinale. 

La Regina partì per la Baviera nel 1862. « Vorrei essere un’ uccello 
e volare alla mia casa», sospirava con le sue dame. Si disse che, 
nauseata del mondo e quasi senza più illusioni, volesse chiudersi în 
un convento e che ne fosse dissuasa dalla madre e dalla ‘sorella, Y'im- 
peratrice d'Austria. 

Tornò, però, dopo poco tempo, andando ad alloggiare col Re nel 
palazzo Farnese di proprietà dei Borboni e che era stato restaurato 
per accoglier la Corte. Sotto alcuni aspetti — osserva il de Navenne 
— era un’altra Cristina di Svezia ‘che il palazzo dei Farnese vedeva 
arrivare dopo duecento anni. Di carattere maschio come l’altra, ma 
più neturale, più donna nella sua bellezza romantica della figlia di 
Gustavo Adolfo, brutta e sufficientemente pedante. 


25 


partenza di Francesco Il e della Regina sulla « Mouette » dopo li i Gae 
ice di Napoli Francesco Il fra i pezzi di artiglieria durente Vasedio della 


città di Gaeta che fu costretta a capitolare alla pressione delle truppe di Cialdini 


Anche în questo periodo alle conversazioni, ai ricevimenti, alle ac- 
cademie letterarie musicali preferiva le passeggiate a cavallo nella 
campagna dove nella solitudine sconfinata, forse agitata dal fanta- 
sma della restaurazione, lanciava l'animo verso coloro che per la sua 
causa combattevano nella guerriglia. «J'aime mieux mourir dans les 
Abruzzes au milieu des braves que de vivre à Rome» aveva detto 
al conte de Chatelinau, un devoto alla causa borbonica. E nel 1867 
mentre a Roma infuriava il colera partì nuovamente per la Baviera 
Intanto il Re, cui don Bosco aveva profetizzato che mai sarebbe risa- 
lito sul trono, viveva asceticamente, incerto tra i contrasti dei parti- 
giani e dei famigliari, « piccolo Giobbe», come lo chiamava Pio IX, 
che interpose i suoi buoni uffici perché la Regina che da troppo tempo 
era lontana dalla Corte raggiungesse nuovamente Roma. 

Tornò nel 1869 accolta festosamente e ‘sembrò riconciliata col ma- 
rito in una nuova vita, Infatti, nel marzo riuscì incinta. Grande fu la 
gioia del Re e vive le speranze della Corte e dei legittimisti. 

Il parto si compì felicemente nella notte di Natale alla presenza 
dell’Imperatrice d'Austria giunta in incognito, Il 29 dicembre fu ce 
lebrato solennemente il battesimo a palazzo Farnese; padrino il Pa 
rappresentato da Giacomo Antonelli, madrina l'imperatrice Elisa- 
betta; celebrò il cardinal vicario Costantino Patrizi in un fasto de- 
gno delle regie di Caserta e di Napoli. I saloni rigurgitavano di 
principi spodestati: i duchi di Parma, la granduchessa di Toscana, 
i conti di Trapani, di Trani, di Caserta, e cardinali, prelati, diplo- 
matici, l'aristocrazia romana. 


Ma di decembre.. La piccola Cristina deperiva di giorno in 


giorno; la sera del. 28 mar- 
20, assistita dagli sconsolati ge- 
nitori salì al Cielo. Pietro Ca- 
là Ulloa, duca di Lauria l'in- 
domani della morte notava 
nelle sue memorie: «la regina 
la tiene ancora questa matti- 


na sulle ginocchia: pare una 
Niobe cristiana ». Allorché do- 
vé distaccarsi di corpicino, 
Maria Sofia, dolore, 
prese la pi fra le 
hi e la portò al Re per- 


ché desse alla figlia l'ultimo 
bacio; poi cadde svenuta. Ma- 
ria Cristina Pia di Borbone 
fu inumata nella chiesa di 


Santo Spirito dei Napoletani. 

Mentre ai primi di aprile del 
1870 si chiudeva il processo 
della beatificazione di Marla 
Cristina di Savoia con la chia= 
rissima prova delle virtù eroi» 
che, Francesco Il e sua mogi 
si apprestavano a lasciare Ri 
ma. per sempre. La situazione 
politica con l'imminente ca- 
duta del potere temporale sta- 
va precipitando, la morte del- 
la unica figliola aveva gettato 
gli augusti genitori nel più 
profondo dolore. Maria Sofia, 
accompagnata dal principe di 
Sant'Antimo e dalla princi- 
pessa di Scilla, si allontanò 


Qui sopra: la pietra tombale di Maria Cristina Pia di Borbone, unica figlioletta dei So- 


VOKAL APRILES® o : 
FRANCISCVS Wi, VTRIVSQVE. SICILIAE REX © 
ET. MARIA. SOPHIA. BAVARICA — 


all'Urbe il 17 aprile per la via d'Ancona; il 21 la seguì il Re diretto 
a Marsiglia, via mare. E cominciò un nuovo, più duro esilio. 

Dopo circa settant'anni — il Re morì ad Arco nel 1894, la Regina 
a Monaco nel 1925 — tornano per ritrovarsi nell'eterno riposo con 
la loro unigenita 

Le spoglie regali, sino ad ora separate tra Arco, Trento e Monaco, 
sono giunte a Roma il 9 dicembre e sono state accolte a Santo Spi- 
rito dei Napoletani e deposte nella cripte, dove già sono le tombe 
di alcuni fedelissimi che avevano seguito il loro Re nell'esilio romeno 
e che a Roma eran morti tra il 1860 e il 1870, x 

Nella ricca chiesa sorta su un antico monastero benedettino dedi- 
cato a Sant'Andrea, martire d'Ostia, e nella seconda metà del Cin- 
quecento concessa dai papi ai Napoletani come loro chiesa nazio= 
nale, nel cuore della vecchia Città, nella tranquilla via Giulia, tra 
il fastoso decoro ottocentesco, il San Gennaro di Lucn Giordano, @ 
tele e affreschi del Lamberti, del Muratore, del Passeri e del Ga- 
gliardi, | resti di Francesco e di Maria Sofia sono stati benedetti da 
S. A. R_ mons. Giorgio di Baviera, canonico di San Pietro; poi, i 
feretri, coperti da una ricca coltre, sono stati provvisoriamente de- 
posti, in attesa che due marmorei sepolcri siano apprestati, presso 
la loro piccola, cui sono state ricongiunte per l'augusto interessa- 
mento del principe di Piemonte. 

Spente ire di parte e velleità legittimistiche, rinnovati i vincoli di 
parentado tra Borboni di Napoli e Casa di Savoia, in un'Italia im- 
periale compatta negli spiriti e nelle aspirazioni, possono pure tor- 
nare le ceneri chi tanto avversò e contrastò l'unità della Patria, 
circondate ormai esclusivamente da un sentimento di pietà. 
CECCARIUS 


a 


e 
A MDOCCCLAR IT 


PARENTES 


tiani di Napoli. - A sinistra: l'interno della chiesa di Sunto Spirito dei Napoletani, nella 


quale anche la piccola salma di Maria Cristina Pia era stata inumata. 


UN TERZO TITOLO EUROPEO 
PER IL PUGILATO ITALIANO 


-oUTERS, proprietario 
di una fabbrica di 
mattoni nel Bel- 
gio, si era ci 

struito un castello Ideale per 

abluarvi col titolo di cam- 
pione d'Europa dei pesi me- 
eggeri. Un castello, in- 
noci, non di quelli che 

si definiscono in aria, ma s0- 
lido, con 1 muri ben piantati 

e misurati, un castello degno 

di Jui che è un attrezzatissi- 

mo atleta. Tutto sarebbe an- 

dato benissimo, Ja costruzione 
avrebbe svettato maestosa in 
cima al colle delle ambizioni 

di Wouters se un ciclone non 

l'avesse investita proprio men. 

tre Ìl suo costruttore stava 
sistemando l'ultimo mattone, 
sull'ultimo merlo dell'ultimo 

torrione. Quel ciclone, vol a- 

vee già capito, si chiama 

Turiello che nell'incontro al 

lazzo cel'o Sport di Milano 
ha cominciato a soffiare cal- 
la sesta alla quindi 

presa con tale violenza 

spazzar via în quattro 

trotto Il castel o di Wouters 

All’ottimo pugile bell 
sono bastati né Î quattro cet 
timetri d'altezza In più né i 
ini di età di meno per 
‘e il disastro. Ha sal 

to il muro maestro del fuori 

combattimento (ripensiamo 

quel dubbio scivolon 
dodicesima ripresa) con una 
ammirevole volontà, ma per 

il resto tutto è crollato, I 

commenti e le interviste se 

guiti al combattimento ci di- 

cono di un arbitro, lo sviz- 

zero Nicod, poco rigoroso ( 
ha dimostrato invece una 
precisione di giudizio ese 
plare) accennano a un ci 

lo del giudice belga V: 

stappen in base al quale 

Wouters avrebbe chiuso con 

quattro punti di v 

(un conto nostro cl cà inve 

ce sette punti 

tutte qu 
rano nel consueto ba- 
ljo che si carica nel 

gone di coda dopo un i 

portante incontro di pugilato, 

Di positivo rimane la vitto- 
ria netta dell'italiano, cui la 
permanenza nel Nord-Ameri- 

ca ha giovato moltissimo, e 

la certezza che il titolo si 

trova ora in buone mani. 
Wouters, correttissimo com- 

battente, dev'essere il primo a 

riconoscere (e Infatti 1° 

conosciuto) che Turiello i 

titolo se l'è conquistato c 

molta bravura, con una buo- 

a dose di mestiere 

(di quel mestiere 

ters fa, invece, difetto) con 

un puntiglio e con una vo- 

lontà ammirevoli. Per 
riprese 

del belga ci fu l'abbaglio pro- 

dotto. dalla girandola che Tu- 

riello aveva acceso intorno 

allungo potente del suo 
avversario. Un fuoco d'artifi- 
clo che accese naturalmente 
l'entusiasmo dei quinditimila 
spettatori, fra i quall sì tro- 
vavano il Duca di ‘Bergamo, 

Vito Mussolini, il federale 

Rino Parenti e ‘tutte le aut 

rità. L'organizzazione» della 

S.P. (leggi:  Cottor Paolo 

Rossi) merita .il. ‘plauso. di 

tutti gli sportivi’ per.lo spet- 

tacolo eccezionale .-che ha 
loro offerto. In questa pagina 
diamo a sinistra dall'alto 
una schivata di Wouters. - 

Un corpo a corpo durante la 

settima ripresa. - Turiello 

picchia duro al fegato, - Il 

Duca di Bergamo, tra Vito 

Mussolini e l'organizzatore 

della riunione, assiste al com- 

battimento. - A destra in al- 
to: Turiello pensa ai fatti 
suol poco prima dell'inizio. - 

Wouters subito dopo la fine 

del combattimento. 


DEA L'etI-A UR O CAL SINA1 


I TERRITORI 
DEI MANDATI 


(Continuazione, vedi nu 
mtennenpo l’11 novembre faccio una visita anche al Djebel DI ria 
pendente di 60.000 abitanti in margine alla Tr iiegiordas spe agi pe + 
DA citi ao la Frase per la mancanza di tasto di un 
SI IERI e riva pong i val cito di Diziasco che dovette cs ep 
data dal Sacile: Rovall per’ Boggiatii: Atohe loco song una setta dai riti mala raststiprer: 
tto che un complesso cinico, ma il loro fanatiamo è tale da rendere molto difielle se non 

"L'll novembre sul campo di aviazione di Damasco assisto alla rivista: dopo le 
e e eri LE poli valere sa rigata, lo 
confesso, neri e bianchi nelle bande!) sfilano tutte le variopinte truppe della caga 
dataria: ancora senegalesi (come sono alti © protervi!), menaristi del deserto si sco, cav 
lieri drusi, fi&ri marocchini nel burnus bianco e rosso, piccoli malgasci col cappellino a fonps 
e, ultimi, sollevando le acclamazioni della folla eceltata, a gran galoppo e ritti sulle staffo, 
 Circassi, nel loro costume nero con le cartuccere d'argento. Sono bande mercer = 
mate da quei Caucamani che emigrarono fin quaggiù per sfuggire l'occupazione russa del 
loro paese nel secolo scorso. 

‘Accanto a me, alla destra della tribuna presidenziale, sono capì beduini che seguono atten 
tamente ogni passaggio di truppe: sono gravi e raccolti e sembra che nulla esista intorno a 
loro. Le sera, nel salone del più elegante albergo della città li rivedo, non più gravi e raccolti 
ina allegri © sorridenti, a bere whisky con europei e a chiacchierare, sempre in quel carati 
sisi DE che dà loro un'aria quasi regale, Sono emiri molto importanti, mi vien detto, 

meridionale. 

Naturalmente sono stipendiati secondo la loro importanza dalla potenza mandataria e de- 
vono rispondere dell'ordine e della sicurezza nei loro territori. E abituati ormai alle como- 
"tà della vita occidentale, giudicano molto conveniente mantenere il patto. È in grazia a 
questa politica che gli 800 km, di deserto fra Damasco e Bagdad si possono aiiraversire 
Sggi con sicurezza senza che i beduini considerino più l'automobile e il suo contenuto come 
un provvidenziale dono di Allah in tempo di. carestia. 

Mi sembra, a quanto ho visto e sentito, che i france: 
1é popolazioni indigene di quello che sembri a prima vista, 
sî pensa si loro secolari e continui contatti con questi paesi. Contatti antichis 
Piel:800 Haroun-al-Rascid mandava le chiavi del Santo Sepolcro, in segno di amicizia e 
perazione, a Carlo Magno! 

Nelle crociate furono elementi francesi in prevalenza come fran- 
cesè fu il primo Stato cristiano. di Goffredo di Buglione. Questo 
primo Stato cristiano in Levante avrebbe potuto essere di capitale 
importanza per la penetrazione della civiltà europea in Oriente, se 
gli individualismi sfrenati dei baroni franchi, non lo avessero disgre- 
fato, autorizzato così un ritorno offensivo de’ Musulmani condotti 
Gale ladino, che in pochi anni distrussero tutte l'opere positive del- 
le Crociate. E quando la situazione dei cristiani in Oriente divenne 
intollerabile, fu Francesco I di Francia che strappò a Solimano il Ma- 
Enifico quelle Capitolazioni che segnarono, la fine dell'egemonia turca 
Saiiizio dell'imperialismo europeo in Oriente. Senza parlare della 
frevo puntata di Napoleone I, l'intervento armato di Napoleone Ill 
hreve Dio mel 1860 per salvare i cristiani minacciati di sterminio è 
quasi il preludio del Mandato di oggi. Lo scopo dei mandati dovrebbe 
Seert quello di aiutare le popolazioni, nella Joro evoluzione politi 
SEC mente non a scapito del Joro benessere economico, ed è questo 
il grande appunto fatto alla Francia, Questi territori grandi APPElT 
Tone un terzo dell'Italia — senza contare l'inutile deserto ir ent 


Soli 2 milioni di abitanti sono stati spezzettati in ben 5 piccoli Stati 
‘per soddisfare ogni pretesa e velleità di indipendenza, ma. logicamente, 
a gran danno del benessere generale. Ora, se uno solo di questi pic- 
coli Stati può essere scusato, ‘cioè la repubblica libanese, perché com- 
posto quasi tutto di cristiani che non dimenticano le dure esperienze 
della convivenza coi musulmani e sono i più progrediti di tutto il 
paese, tutti gli altri staterelli non hanno alcuna ragione di esistere. 
A nord, il Sangiaccato di Alessandretta, dove i turchi sono in asso- 
luta minoranza, è stato creato © identemente per placare la repub- 
blica vicina che guarda con desiderio al più bel porto di tutto il 
Levante ‘e sbocco naturale di tutti i suoi vilayets: centro-orientali 
Ma'gli Alauiti? Sono poco più di 200 000, seguaci di una setta che 
rion è altro che un amalgama di superstizioni svariate. È vero che 
si distinguono dagli altri siriani per l'alta statura e il frequente tipo 
biondo che farebbe supporre un'origine ariana 0 un | 
lare con i crociati, ma erano sufficienti questi argomenti, 


uno Stato indipendente con capitale a Lattaquié? è È 
E i Drusi? Una setta ‘anche loro di soli ‘60.000 componenti. I più 


sì siano assai meno in contrasto con 
e ciò è abbastanza naturale se 
mi se gi 

di coo- 


Q 
per formare 


incrocio seco- ui sopra: un ponte modernissimo sull'Eufrate, in l 

Cutenile da otri. - In alto a sinistra: capi beduini prize sii 

Smensione e dei numero delle coccome da cafè si misura l'importan lana. Dalla 

dimensione e del mamero dele Sioschea deoli Ommazudi è Demtenso chi più via allo 
, s 


sacrificati sono stati naturalmente i siriani i qua 
eri no E sasa Cl el 00 GI 
e in margine al deserto. Devo dire però, per la verità, che tutti gli altri neo- 
staterelli sono ben lieti di essersi sbarazzati di loro e si attaccano al mantello 
sbrindellato della Francia. Ricordo la sfuriata di un intelligente e colto liba- 
nese di Beyrouth: «Qui, nous sommes des bltards, les bàtards de mille 
races sì vous voulez, mals nous ne sommes pas des sauvages et nous ne Vou- 
lons pas partager leur sort!» I «sauvages» sarebbero i siriani 

Più che gli altri, i libanesi sarebbero costretti ad attaccarsi alla Francia 
alla quale li lega non solo il contatto secolare e la comune fede, ma una 
certa affinità che non è senza contatto con quella latina, Infatti non fu su 
queste terre che fiori la civiltà greco-romana? E dopo le invasioni arabe 
non fu su questo estremo lembo di costa che oggi è il Libano che si man 
tennero ancora i valori spirituali di quella civiltà? Poco importa. se lavi 
è oggi araba. Lo spirito non lo è affatto, Il Libano è bello, fertile, 
So Side balllamine, alberghi Iuasiosi, campi. di (ppica e di' golf 6,08 
ima che domina maestosamente il mare, non solo stazioni stive fre: 
Rimime de tutto Il prossimo Orienta, ma anche: sezioni Alb Gase 


monta 
quei 


invernali. La montagna dove Salomone amava ville; 

È eggiare e che simile ad 
una barriera si innalza dal mare fino a 3000 i per I" 
che la Svizzerà è per l'Europa. Ve E 


un tempio pagano e poi s'era trasformato in una basilica bizantina. 


Beyrouth è anche la sede dell'Alto commissariato di Francia e tutto il Libano trae vantaggi da 
questa situazione privilegiata. Naturalmente non bisogna dimenticare quelli che ne trae la Potenza 
mandataria, ma l’esame di ciò mi porterebbe în un campo troppo vasto per Ja mole di un articolo. 

La strada in cornice fra Beyrouth e Haifa è bellissima, tutta orlata di pini e gelsi fra la mon- 
tigna e l'immensa azzurra distesa. del Mediterraneo. 

L'automobile dell'Ala Littoria, una potente macchina americana, fila a velocità troppo elevata; 
® benché io, dopo aver circolato nei Balcani in automobile, non abbia più paura, guardo con stu- 
pore lo spidometro che oscilla quasi continuamente sulle 70 miglia. A_Haifa ne avrò la spiega- 
zione. Tutte le antiche città fenicie, Tiro, Sidone sono costruite su di un promontorio davanti 
ll quale c'è un'isoletta, graziosissime. Il posto di dogana palestinese a Ras En Naquora, è su di 
un alto promontorio e segna veramente il passaggio fra la Fenicia e ‘la Terra Promessa. Con- 
trariamente a quello che pensavo, data ln mia nazionalità, il passaggio della Palestina è addirit- 
tura idillico Non mi visitano quasi i bagagli e mentre stanno rovistando nelle valigie dei miei 
compagni di viaggio io guardo dal sommo del promontorio la Palestina che si estende ai miei 
piedi. Il cammino antico era una scala tagliata nella roccia che ancora si vede mentre noi scen- 
diamo con regolari serpentine nella pianura di S. Giovanni d'Acri. 

Paesaggio e uomini diversi. Non più pini, ma olivi e agrumeti e non più il tranquillo traffi- 
so per le strade come in Siria, ma automobili blindate, pattuglie in motocicletta con la mitra- 
gliatrice, camions con truppe. 

Non occorrerebbe nemmeno chiedere informazioni, tanto la situazione è evidente: non più 
cooperazione con gli indigeni come in Siria, ma sopraffazione e in nome di un principio che è 
un'enorme ingiustizia perché si basa sulla mancanza di fede alla parola data. Gli eccellenti 
amici che conto in Inghilterra spero non saranno shocked da queste parole crude, ma che con- 
tengono la realtà. 

Ho sempre ripulsione però a criticare negativamente le cose e penso che val meglio cercare i 
lati positivi, sia pur minimi, in ogni problema. Perciò dirò che non va all'Inghilterra, quale 
potenza mandataria, il torto di aver introdotto l'emigrazione ebraica in queste terre, ma solo di 
averla tollerata. Il movimento sionista, crento da Herzl, è ‘del secolo scorso e i 1500 ebrei che 
abitavano la Palestina nel medioevo, ‘erano già 12.000 nel 1839. Ma da tale cifra ai 400.000 
oggi lo sbalzo è colossale, assurdo. Molte cose sono state dette in questi ultimi tempi a proposito di 
questo triste problema, né ia starò qui a ripeterle. Mi limito ad esporre quello che ho visto e 
udito e che talvolta mi sembra stranissimo: ‘Ad esempio, nei punti più pericolosi della strada ver- 
50 Haifa, in un paese malsicuro e în pieno assetto di guerra, gaie comitive di coloni ebrei pas- 
Sano continuamente in bicicletta, e signore in svolazzanti pigiama scherzano sull'orlo dei giardi- 
Netti e sulle porte delle villette nuove, mentre pericolose colline sono a poche centinaia di 
metri e le tende delle truppe inglesi che sono per ogni dove non possono certo impedire alle 
pallottole di partire. 

lenza © arroganza? L'uno e l'altro credo. Come incoscienza e arroganza sembrano marcare 
tutta la storia del mandato inglese qui. Su di un paese piccolo (24.000 km.) e povero che poteva ap- 
pena nutrire i suoi 900.000 abitanti fare affluire usia massa di 400.000 persone, creando un'economia as- 


solutamente artificiale — a base agricola poi! — non è un'incoscienza? Tutto l'oro del sud Africa non, 


può cambiare il corso della più piccola legge economica che segue una traiettoria immutabile e fi- 
nisce sempre coll'imporsi. Basta vedere i risultati della cultura intensiva degli agrumi spinta ad uno 
sviluppo che ha del patologico: da un milione di cassette all'anno che si esportavano nel 1920, 


Osservate, qui sopra; la bella strada lungo il mare fra la Siria e la Palestina; che în 
molti tratti è asfaltata; e una parte della riva di Beyrouth dove sono stati. costeuiti 
modernissimi alberghi. - Tn alto, a sinistra, uno degli alberghi di alta montagna nel Li 
bano dove affluiscono per gli sport invernali gli appassionati del prossimo Oriente, 

dall'Irak fino all'Egitto; e a destra uno dei campi di golf di Beyrouth. 


si è arrivati ai 14 milioni di quest'anno. Naturalmente dato il tipo 
di culture stagionali e la fragilità di tutte le altre basi opportunisti- 
co-economiche, si è sviluppata una tale-disoccupazione che non solo 
pesa enormemente sul bilancio del movimento, ma provoca delle cor- 
renti d® partenza talvolta superiori agli arrivi. Ormai la situazione 
è così complicata che è difficile prevederne una soluzione a breve 
scadenza. Fra l'altro, accanto al movimento nazionalista si è anche 
sviluppato un florido brigantaggio le cui diramazioni arrivano fino 
in Siria ed ecco il perché della corsa folle del nostro autista fra Bey- 
routh e Haifa. La settimana precedente ‘al nostro passaggio quattro 
macchine erano state fermate e svaligiate dai briganti e a dimostrare 
il pericoloso propagarsi di una tale psicosi «di disordine basterà dire 
che ciò fu fatto nei due km. che separano la dogana siriana da quel- 
la palestinese! 

Disordine e violenza hanno creato qui una atmosfera da tragedia 
ma gli arabi sono risoluti a continuare la lotta con ogni mezzo e da- 
vanti alla loro irriducibilità sembra che l'Inghilterra, abbandonato 
quel ridicolo piano di divisione tripartita del paese, pensi ad una 
specie di Federazione. Anche questa non è una novità e nemmeno 
una geniale trovata inglese perché in questi paesi percorsi da inva- 
sioni e dilaniati da lotte intestine, troppo deboli per vivere da soli, 
l'idea di una federazione è antichissima e si può dire naturale, au- 
toctona, Sembra infatti che già il buon Abramo arrivato qui da Ur 
col suo clan, abbia trovato dei principati saggiamente uniti in una 
specie di federazione. È 

Evidentemente la saggezza è antica come il mondo e non c'è niente 
di più utile anche in questa nostra epoca di cemento ed acciaio che 
guardare a coloro che ci hanno preceduti. Non si possono mai di- 
menticare gli insegnamenti della storia soprattutto in questi paesi 
che la storia del Mediterraneo hanno iniziata; ma devono essere stu- 
diati con sincera buona volontà e non persistendo negli errori con in- 
comprensione cocciuta e spavalda, 

Il «divide et impera» è sempre stata un'arma a doppio taglio. Ol- 
tre all'utilità economica che dall'unione con altre popolazioni arabe 
potrebbe venire a questo povero paese dove una volta «scorreva il 
latte e il miele» non si sarebbero serviti meglio anche i famosi in- 
teressi strategici dell'Impero britannico se alla fine della guerra gli ara- 
bi, galvanizzati dalla vittoria e ligi ad Albione, fossero stati riuniti 
in gran parte in una federazione con a capo il grande e nobile Feisal, 
amico dell'Inghilterra? Non certamente l’utopistica Panarabia dalla 
Mesopotamia al Marocco, ma una Federazione di Arabi orientali, 
clienti disciplinati di Albione, non sarebbe stato anche un «affare» 
assai più proficuo di questo che si va disfacendo dopo 20 anni di ten- 
tativi assurdi e di incomprensioni fatali? Credo di sì. Ed anche a 
Haifa, la città più importante e più intelligente di tutta la Palestina 
si è di questo parere, 

Bellissima la posizione di questa città sulle falde del Monte Car- 
melo consacrato alla Vergine e al cui santuario, nel giorno di Sant'Elia 
accorrono a migliaia, insieme ai cattolici, i seguaci di ogni religione 
e setta compresi i Drusi e i fanatici niusulmani. Non sembra un'in- 
cosciente abbozzo di federazione spirituale? Nel lato nord del va- 
stissimo porto shocca il famoso oleodotto dell'Irak unica fonte di 
vita delle flotte navale e aerea inglesi del Mediterraneo, ma non uni- 
co colpevole di tutte queste stragi. Sotto le falde del Carmelo è 
l’antica colonia tedesca dei Templari con le sue vie larghe e ordinate, 
i balconi infiorati, i begli alberghi e le pensioni come in una città 
della Baviera, e più in alto, verso nord, la nuova colonia ebrea, mo- 
derna, ma non eccessivamente, con i negozi scintillanti, i cinema, le 
scritte luminose al neon, i caffè accoglienti e la folla sorridente 'co- 
me nei quartieri dell'ovest di Berlino. 

Ma tutta questa sicurezza è apparenza, illusione. È come camminare 
su un terreno minato con le poche probabilità positive di non met- 
tere il piede sulle mine. Io vorrei andare almeno a Nazareth e al 
lago di Tiberiade, ma i miei conoscenti non me lo permettono. Le 
Biornate sono corte e dopo il tramonto da tutte le forre nelle col- 
line gli arabi attendono il passaggio degli autobus. Pernottare fuori 
dei grandi centri non è assolutamente consigliabile. Vorrei andare a 
Gerusalemme e ricevo un ancora più energico consiglio negativo: 
c'è il coprifuoco già alle 5 e la più interessante curiosità, la vecchia 
città, sta diventando un covo di insorti. Insomma parto per l'Egitto. 

Fino a Giaffa ed oltre continuano quelle famose piantagioni di agru- 
Meti così genialmente intensive, Il treno non è ancora preceduto da un 
Vagoncino anti-mine ma fino a Gaza e specie intorno alla pre- 
Hiosissima stazione dell'aeroporto di Lydda, i movimenti di truppa 
sono continui. Chissà quando il «latte e il miele» ricominceranno a 
Scorrere in questo infelice paese! Sono molto scettica al riguardo, Il 
confine del Sinai è a Rafa, e dato che il mio visto è emesso dal con- 
solato egiziano di Istanbul, mi aspetto un controllo. Ma nessuno si 
fa vedere fino al canale di Suez, Gli è che il Sinai appartiene, sì, al- 
l'Egitto, ma esso è ancora... adoperato dall'Inghilterra e forma Îa con. 
tinuazione del mandato palestinese. 

A sera, arriviamo a El Kantara, sul canale di Suez ed è ai 
qui che vedo i primi funzionari egiziani. Sono evidentemente crebi 
2 per lo meno, qui nel nord, fortemente arabizzati, ma quale dille. 
Fenza dai vivaci siriani, dagli intelligentissimi libanesi, dai risoluti 
Grabi della Palestina! Questi sono pacati, lenti e sembra manchino 
di interesse per ogni cosa. Aspettiamo il passaggio di un grande 
piroscafo sfarzosamente illuminato che scende verso il Mar Rossi 
© poi traghettiamo anche noi. In serata saremo al Cairo, 5 


GJIKA BOBICH 


LA RIAPERTURA 
DELLA “SCALA, 


“MACBETH,, 
DI VERDI 


ma, da Milano, l'impresario Lanari che 
sta scegliendo il «soggetto » della nuo- 
va opera chiestagli per Firenze; an- 
zi, il «sogetto», come Verdi scrive un po” 
sbadato. Il quale «sogetto non è né poli- 
tico né religioso; è fantastico», spiega meglio. 

Delibera dunque di scostarsi dal «genere» 
che gli ha procurato i primi trionfi e lo ha 
portato di slancio ai primissimi posti fra i 
compositori italiani. 

I suoi competitori, a corto di buoni succes 
si. mormorano che Verdi sa sfruttare abil- 
mente la passione di patria în quegli anni ro- 
vente nell'animo degl’Italiani; che Nabuco- 
donosor, I Lombardi alla prima crociata, 
Giovanna d’Arco, Attila sono in prevalenza 
inni sacri e guerrieri, non melodrammi. Fi- 
nanche il sommo Rossini, che pur nota il ca- 
rattere «melanconicamente serio» di Verdi e 
ne ritrae assai bene i tratti essenziali: «co- 
lorito fosco e mesto che scaturisce abbondan- 
te e spontaneo dall'indole sua», e perciò lo 
apprezza e lo stima, lo definisce in sostanza 
«compositore col casco ». 

Ed ecco, dopo brevi trattative col Lanari, 
circa i cantanti che gli daranno, Verdi sce- 
glie il Macbeth. Vuole risalire alla grande 
poesia, per far grande musica. Sodisferà co- 
sì una sua antica aspirazione e risponderà 
per le rime ai denigratori. 

S'è già ispirato per le opere precedenti al- 
la Bibbia, all’Hugo, al Voltaire, al Grossi, al 
Werner; ma Shakespeare è «il papà di tutti», 
dice lui. 

In testa a un elenco di «argomenti d'ope- 
re» che Verdi da tempo vagheggia di mu- 
sicare sono segnati Re Lear, Amleto e La 
tempesta. Dichiarerà: «sta nelle mie idee di 
musicare i principali drammi del gran tra- 
gico». Invece, quale per una ragione e qua- 
le per un’altra, nessun dramma di Shake- 
speare, oltre il Macbeth, egli musicherà: 
non nella tarda età allorché il Boito gli for- 
nirà la riduzione dell’Otello e del Falstaff. 

Verdi si mette nel settembre a scrivere in 
prosa il libretto del Macbeth; e lo fa verseg- 
giare dal Piave. I versi non l’accontentano, 
ed egli, col consenso del Piave stesso, prega 
il Maffei di ripassarli: 

Ma è stanco, In cinque anni dal Nabucco, 
ch'è l'opera con cui secondo Verdi incomin- 
cia la sua carriera, ne ha composte altre sei 
e quasi metà d'una settima, I Masnadieri. 

«Anni di galera» li chiamerà Verdi; dieci, 
dodici, quindici ore di tavolino al giorno, 
spesso «con un semplice caffè in corpo». 

La musica del Macbeth stenta a sgorgare. 
A mano a mano, però, che la composizione 
procede, la fantasia si scalda: in quattro mesi 
il nuovo spartito è pronto. 

Il Piave ne magnifica i pregi: «la parte di 
Lady Macbeth sarà la più sentita che mai 
apparisse (!) sulle melodrammatiche scene ita- 
liane»; ed è fermamente convinto che « que- 
st'opera, piacendo, sia per dare nuove ten- 
denze alla nostra musica ed aprire nuove 
strade ai maestri presenti ed a venire». 

Né minore conto Verdi fa del nuovo spar- 
tito. Sua cura precipua nel Macbeth è de- 
lineare musicalmente il dramma avvicinan- 
do quanto più può la recitazione musicale al 
discorso parlato, anche nelle effusioni liriche; 
liberandolo, insomma, dagli svolazzi e dai 
fronzoli di cui l'hanno rimpinzato i composi- 
tori contemporanei. Per giungere allo scopo 
egli si reca sovente ad ascoltare i più celebri 
attori, specie nei drammi che intende musi- 
care. Persino nei più tardi anni egli preghe- 
rà Tommaso Salvini, amico suo, di andare a 
Sant'Agata per declamargli le parti di Otello 
e di Jago; ed in altra occasione esclamerà, 
udendo il triplice grido della Duse, nella « sce- 
na del gioco» della Signora delle camelie, 
«Armando! Armando! Armando! »: «se l'aves- 
si sentito prima me ne sarei giovato». . . 

Verdi passa in copisteria, appena. compiuti, 
atti interi del Macbeth; ma senza i pezzi li- 


i, dice, «sono subito fatti». 
Questi, dice, « sol Pa 


iN fine d'agosto del 1846 Verdi infor- 


rici. È 
Sì; ma in quel «subito» 


Perché nell'impeto non abbastanza sorvegliato del comporre non ne approfondisce l'espressione; | pezzi si assomigliano 
non solo nei disegni melodici, bensì nelle modulazioni tonali, nel taglio e negli svolgimenti. 

Non pertanto alcuni di codesti pezzi non scapitano troppo al paragone coi migliori usciti dalla sua gagliarda immagina» 
zione: ad esempio il duetto e il finale del primo atto. il finale del secondo atto, la scena delle apparizioni nel terzo 
atto e quella del sonnambulismo nel quarto. 

Per l'appunto la «derisione interna» di Lady Macbeth, « Follie, follie...» nel duetto del primo atto, dopo l'angoseloso 
invocazione del marito dimostra, per limitarci a un particolare, la naturalezza e la varietà nuovamente conferite da 
Verdi al discorso melodico spianato. Il maestro avverte che in quella derisione «sta tutto il segreto dell'effetto del pezzo » 

Ed ha pure cura precipua di cercare «la tinta musicale» del quadro scenico; trovata la quale, egli considera l’o- 
pera bell'e fatta. 

Nel Macbeth la «tinta» si addice al dramma truculento, senza spiraglio di amore, di bontà, di pietà: cupa, greve. 

Verdi confida d'aver composto col Macbeth l'opera migliore della sua gioventù, se vogliamo concedere che a trenta- 
quattro anni egli sia nel pieno vigore delle facoltà fisiche e intellettuali 

Nell'imminenza della rappresentazione non sì stanca di preparare minuziosamente la messa in scena, che esige sempre 
più appropriata. Indica all'impresario e al direttore del tentro le fonti storiche dell'azione, suggerisce le disposizioni del 
personaggi e i loro movimenti in iscena, discute i meccanismi, ordina le scene e | vestiti. 

Dedica l'opera al suocero Antonio Barezzi, «padre, benefattore ed amico», per testimoniargli « memoria eterna, gra- 
titudine ed affetto». La bella lettera dedicatoria è nota; meno nota è la risposta del Barezzi: «Mi è massimamente caro 
il tuo dono, la tua memoria per me rimarrà sempre scolpita nel mio cuore, e degnati di-ricevere in compenso calde la» 
grime di amore che per te spargo, unico tributo che possa offrirti. Amami, o mio dilettissimo figlio del cuore, come 
io 


amo... » 
Verdi fa più di cento prove. L'opera vi 
musica, la quale non piacque che per 


in scena: « benevoli accoglienze, ma più riguardo all'autore presente che della 
 », riferisce un critico del tempo, onesto e autorevole, 


Con la rappresentazione del « Macbeth » di Giuseppe Verdi si è inaugurata la è 

Sonia rePRrto XVII, Ecco qui sopra una veduta della sala splendente di Inci. o dn alto 

il Ministro delle Cultura Popolare, S. E. Dino Aifteri, tra il Prefetto, S. E. Marzano e il 
Podestà (il primo a sinistre) Gallarati Scotti. Accanto al Ministro, Vito Mussolini, 


I _r_—_rr_we"ere_ _'ococoee ttt 


eee 


Specialmente il libretto è tartassato, e il povero Piave conciato per le feste. 
assassinii, maledizioni, stregonerie, allucinazioni, che pur si riscontra 
Nessuno sospetta che il coro delle streghe e la scena 
sue opere si è guadagnato la croce di Cavaliere e, quello che più conta, di gran denari», dice tutto stupito un fido amico di Verdi. 

Sembra a tutti che Verdi cambiando strada, nel Macbeth, abbia sbagliato. Per gl’Italiani egli è il compositore che alimenta con 
i suoi canti l'odio contro lo straniero e incita alla ribellione e alla lotta, < 

Questo fa capire, con garbo, il Giusti a Verdi. E lo esorta: non inclini all'elemento fantastico, di nascita e di natura oltremontan 
si astenga «dalla vaga Venere dei congiungimenti forestieri». E conclude stupendamente: «il fantastico è cosa che può provare l’in- 
Regno; il vero prova l'ingegno e il cuore... ». Il vero per il Giusti, si capisce, è Verdi compositore di musica patriottica. 

Una prova necessaria ha compiuto il Maestro, nel corso della sua carriera giovanile, scrivendo il Macbeth; la prova darà, a non 
lunga scadenza, i suoi frutti. 


Gli imputano l'oscurità della trama, l'eccesso di agguati, 
o nella tragedia dello Shakespeare, la forma letteraria dimessa 
del sonnambulismo siano del Maffei, «il primo verseggiatore italiano, che ‘colle 


Un'altra prova, dovrà compiere Verdi, raccolti i buoni frutti: 


Rigoletto, Traviata, Trovatore, Ballo in maschera, che cantano l'amo- 
re e il dolore, la voluttà e la morte, le 


ebbrezze e le sciagure eterne degli uomini. Quasi altri vent'anni di lavoro accanito, 

Maggio del 1864. Meyerbeer muore a Parigi: è il più illustre compositore del «Grand opéra» francese l'antagonista di Verdi nella 
Feputazione mondiale. Wagner, favorito di un re adolescente sognatore, nasce in Germania alla più sfolgorante fortuna della sua 
vita tumultuosa. Verdi diventerà necessariamente l'antagonista di Wagner. 

Una giovane scuola intanto è sorta în Italia che invoca un'arte melodrammatica nuova e cerca di contendere a Verdi il primato 
che, vivo il Rossini ma inoperoso, gli appartiene. 

Verdi si prepara a combattere. Prima butta ava 
di solito. L'opera, l'avrebbe 
Macbeth riformato, assai 

Scarso esito, 

Il contrasto fra la parte nuova e la parte vecchia, nel Macbeth spicca particolarmente nel quarto atto, 
di esperienza artistica non sono passati invano, per Verdi. Ma egli incappa 
rimproverato al Meyerbeer, il quale «perde un 
dello stile è tale da far credere le sue opere quasi 

Due differenti. maestri, non ci sono nel Macbeth 


ti un'opera già rappresentata, per assaggiare le forze che va radunando. Così fa 
Rià data a Parigi e a Londra se non avesse voluto ritoccarla, qua e là. I ritocchi, e ampi, sono fatti e il 
più nella musica che nel libretto, è rappresentato nell'aprile del 1865 al Teatro Lirico di Parigi. 


quasi tutto rifatto. Vent'anni 

rimaneggiando lo spartito, nell'errore da lui stesso 

tempo lunghissimo per musicare i suoi libretti, e a causa di ciò la slegatura 

fattura di due differenti maestri ». 

di Verdi; ma una mente e'una mano più esperta/e sicura di prima. N Macbeth ri- 
Riecheggia gli inflessi dellè opere precedenti è annuncia gl'imminenti, Per 


formato, ancor più del primo Macbeth, è opera di transizione. 


Il glande successo ripbrtatò dal «Macbeth » va' attribuito oltre che al valore dell’opera, anche alla 
perfetta esecuzione’che ne ha dato la Scula, sotto la direzione di Gino Marimuzsi. L'aMiestimmate Sie 


in due disegni del nostro 
la scena” dell'uccisione di Banco 'è (in’alto) quella del quarto atto. 


nico curato da Nicola Benoit è risultato di magnifico effetto. Qui vediamo, 
Vellani-Marchi, 


taluni lati le «arie» di Lady 
Macbth si riallacciano a quelle di 
Aida, che Verdi comporrà di lì 
a poco; i coretti femminili del 
terz'atto del Macbeth riformato, 
la scena del convito, ricorderan- 
no all'ascoltatore i coretti convi- 
viali e le feste e i festini del 
Rigoletto, della Traviata e del 
Ballo in maschera. 

Il quarto atto si solleva, nello 
spartito del nuovo Macbeth, per 
unità di stile e per gusto di fat- 
tura: il coro dei profughi scoz- 
zesi, la scena del sonnambulismo 
(non nuova, ma ritoccata nei 
punti principali), l'aria di Mac- 
beth, la battaglia (una fuga piut- 
tosto scolastica) l’inno finale di 
vittoria sono un séguito di pezzi 
non indegni del nome e della fa 
ma di Verdi. 


E questo è il Macbeth rappre- 
sentato alla Scala, per inaugurare 
la stagione dell'anno diciassette- 
simo, la sera di Santo Stefano. Il 
Duca di Bergamo, il Conte di To- 
rino, il Ministro della cultura po- 
polare, S. E. Alfieri, il Direttore 
generale del Teatro De Pirro, 
hanno partecipato alla rappresen- 
tazione, preceduta dal suono degli 
inni patriottici. Una folla impo- 
nente ha riempito la platea, i pal- 
chi, le gallerie. Si sa quale spet- 
tacolo interessante, in e per sé, 
sia il pubblico elegantissimo di 
@na serata di «prima rappresen- 
tazione » alla Scala. 

L'altro spettacolo, quello della 
scena e dell'esecuzione musicale è 
riuscito non meno interessante. 

Notiamo subito l'impegno messo 
dal maestro Gino Marinuzzi nel 
dar rilievo allo stile verdiano: co- 
loriti, fraseggio, movimenti ritmi- 
ci, ebbero nella sua concertazio- 
ne e direzione luci taglienti ed 
ombre profonde. 

I cantanti a loro volta hanno 
rivissuto, efficacemente, i perso- 
naggi del dramma. 

Lodevole, sotto tutti gli aspetti, 
il protagonista, baritono Alessan- 
dro de Sved. Egli, ungherese, 
canta con emissione di voce qua- 
le (dicono gli anziani) usavano 
intanti degli anni d'oro della 
uola italiana. Ed ha voce piena, 
estesa, eguale lo Sved, e dizione 
perfetta; diciamo perfetta, non 
solo per la pronuncia, ma pure 
per l’accento che si riavvicina al 
recitar cantando della nostra glo- 
riosa tradizione, Sta poi bene in 
scena, sobrio di gesti e di movi- 
menti. 

Accanto a lui, merita lode am- 
pia la signora Clara Jacobo che 
ricava dalla parte complessa e fa- 
ticosa di Lady Macbeth begli ef- 
fetti vocali e scenici. 

Minore importanza hanno le al- 
tre «parti» dell’opera: il basso 
Tancredi Pasero (Banco) e il te- 
nore Parmegiani (Macduffo); ma 
ciò non ha tolto loro di dimo- 
strarsi assai valenti. 

Importanza capitale ha invece 
nel Macbeth il coro: istruito dal 
maestro Costantino Costantini, 
nuovo direttore, ha superato ono- 
revolmente le non lievi difficoltà. 

Orchestra affiatata, intonata, 
precisa. 

E veniamo all'allestimento sce- 
nico. 

Nicola Benois ha ideato i qua- 
dri scenici, li ha disegnati, colo= 
riti, illuminati. 

Otto quadri di bell’estro; ma 
forse non troppo vari d’intonazio- 
ne, S'è voluto egli accordare alla 
uniformità della musica di Verdî? 

Otto quadri scenici massicci, per 
altrettanti musicali che. durano 
pochi minuti l'uno. Così la spro- 
porzione fra l'elemento pittorico 
€ il musicale risalta troppo evi- 
dente. La regia di Oscar Walleck 
abbastanza ordinata. 

Le poche danze del-Macbeth ri- 
maste nella rappresentazione sca- 
ligera (l’intero -balletto del tetzo 
atto, composto nel 1865 per il Tea- 
tro Lirico di Parigi, è stato tolto) 
disposte con buon gusto dalla si- 
gnorina Nives Poli. 
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con Lina Pagliughi, G. De Luca e E. De Muro Lomanto 
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MAESTRI CONCERTATORI E DIRETTORI D'ORCHESTRA: 
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S. E. Pietro Mascagni 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA — X 


(Continuazione notiziario Belle Arti) 

* Lucio Fontana presenta al « Milione » 
di Milano parecchie ceramiche da lui re- 
centemente eseguite. L'estro singolare di 
questo scultore, tutto impulsivo e intuiti- 
vo, che amava già colorire le sue statue, 
pare che s'adatti in modo particolare alla 
ceramica, specie quando egli, rimanendo 
più fedele alla sua impressione diretta, si 
tiene in moduli proporzionati a questa sua 
stessa impressione. Si vedano alcune sue 
figurette femminili, oppure quel mezzo 
busto, bianco e nero, ov'è colto, diremo 
così. a volo il fuggitivo atteggiamento di 
una donna che, levando la mano sul suo 
capo, pare frasvolare muta e inafferrabile. 
Piace meno il Fontana, quando, ripudiata 
la sua spontaneità d'impressionista tutto 
nostrano e lombardo, egli slarga troppo 
le sue forme e dà nell'astratto. 


* AI Circolo degli Artisti di Torino, s'è 
aperta la consueta Mostra natalizia, adu- 
nata simpatica e tradizionale, ove vecchi e 
giovani, bandite Je polemiche, si ritrova- 
no con le loro opere in cameratesca affa- 
bilità 

Da Ceragioli a Gachet a Ennio Morel- 
ll, da Montezemolo a Bosia a Lupo a Mi- 
cheletti a Cesare Maggi a Falchetti, gli 
anziani son bene rappresentati e con ope- 
re spesso vivaci e piene di rinnovato vi- 
gore. Tra | pifù giovani si fan notare Ma- 
rio Bechis, che espone qualche buon pae- 
saggio, e Îl Selva con un efficace autori- 
tratto, e il Deabate che va acquistando 
una chiarezza sapida e colorita, e Italo 
Cremona, che da un pezzo non si vedeva 
a Torino, e ricompare con più caldi e at- 
traenti accenti umani, mostrando due 
quadretti eccellenti. Non meno interessan- 
ti gli scultori, dal giovanissimo Alloati, 
che progredisce sempre, a Renzo Mosca- 
telli, la cui Annina piace assai, a Biscar- 
ra, a Audagna, a Tinto, a Orsolini, a Emi- 
lio Musso e ad altri ancora. 


* Nella nuova « Galleria dell'Annuncia- 
ta». a Milano, espone con buon successo 
ll pittore Innocente Cantinotti, il quale 
mostra fra l'altro alcuni ritratti, notevoli 
sempre per l'evidenza rappresentativa € 
per la finezza del disegno. 


# In Palazzo Pedrocchi, a Padova, sì è 
inaugurata la Mostra Universitaria Trive- 
Neta d'arte, dove sono presentate circa 
cento opere scelte da una rigorosa giuria, 
la quale ha pure distribuito i premi asse- 
gnati alla Mostra medesima 

Per la scultura, sono stati classificati, ri- 
spettivamente primo e secondo, Alessan 
dro Psacaropulo del GUF di Trieste e Ro- 
berto Brugnolo del GUF di Padova, en- 
trambi bene dotati: più inclinato l'uno 
al costruttivo e al monumentale; e l’altro 
ad un realismo delicato ed espressivo. Il 
primo premio di pittura è toccato a Lu- 
ciano Gaspari, giovane che possiede in- 
ventiva, buon disegno ed anche una note. 
vole disposizione al colore. Secondi premi, 
ancora in pittura, sono Dino Lonardi e 
Renato Dorigatti, coloristi ambedue assai 
fini. Giovanni Barbisan, primo premio per 
ll blanco e nero, è artista più noto, vin- 
citore già nei Littoriali per l'affresco, il 
quale oggi si mostra anche eccellente ed 
esperto nell’incidere. 


* Baldassarre Longoni, pittore lombar- 
do favorevolmente noto e più volte pre- 
miato, presenta una buona parte delle ul- 
time sue opere nella Galleria Bolzani di 
Milano, Artista di modi schiettamente 
lombardi, che, liberati ormai dagli influs- 
si del divisionismo, oggi si spiegano più 
affabili e schietti, in piena aderenza al 
vero, il Longoni piace per la poesia tenue 
€ cordiale che sa infondere nei suoi di- 
pinti e specie in taluni studii minori, che 
son quasi tutti fragranti dell'impressione 
immediata. 


MUSICA 


* Si è costituito il nuovo Comitato di 
Amministrazione dell'Ente Autonomo Tea- 
tro alla Scala per il biennio 1938-1940. Il 
Comitato è così composto: Presidente: 
Gian Giacomo Gallarati Scotti, Podest 
di Milano; Sopraintendente: Jenner Ma 
taloni; membri del Comitato: Manlio Moi 
gagni, Rino Parenti, Piero Puricelli, Fran- 
o Marinotti, Beniamino Donzelli. Carlo 
Peverelli, Armando Liverani, Pietro Ca- 
poferri, Mino Gianzana. 


* Il cartellone della nuova stagione del 
Teatro San Carlo di Napoli comprende 15 
opere, tra le quali una di prima esecu- 
zione in Italia, L’Aiglon di Honegger e 
Ibert; una novità assoluta di un giovane 
compositore napoletano, Il malato imma- 
ginario di Jacopo Napoli; e cinque ope- 
re nuove per Napoli: Campiello, Una par- 
tita, La via della finestra, Maria Egiziaca, 
Filanda magiara, più l'azione coreografica 
Bolero di Ravel. Nel cartellone è inoltre 
un complesso di altre otto opere di reper- 
torio: Otello, Rigoletto, La forza del de- 
stino, Lohengrin, Lucia, Barbiere, Tosca, 
Fanciulla del West. Saliranno il podio di- 
rettoriale insigni maestri, quali Zandonai, 
Guarnieri, Gui, Baroni, Dal Campo, Que- 
sta e Sabino, 


CIPRIA THEA 


MASCHERINA 


N prodotto perfetto per la di italiana! 


Il pacchetto della speciale combi» 
nazione MASCHERINA Li 
contiene: 2 scatole Cipria Lire 
Thea (colore desiderato) 


od un piumino di velluto 5,00 


presso tutti | rivenditori 


MC ATT 


Un alchimista sconosciuto 
del secolo XVI compose una 
ricetta che pervenne un gior- 
no al Maresciallo d'Estrées. 

Questi, nel 1605, la rimise ai RR. 
PP. Certosini di Parigi i quali la 
passarono al loro Monastero della 
Grande Chartreuse. Il Padre Gero- 
lamo Maubec, abile farmacista, tra- 
sformò e perfezionò la ricetta’ stes- 
sa e la consegnò al Padre Generale 
dell'Ordine. 

Da allora «il segreto della Char- 
treuse » venne ininterrottamente pos- 
seduto dai RR. PP. Certosini del 
Convento della Grande Chartreuse 
(Isère-Francia). Composta con oltre 
130 piante diverse e con pure acque. 
viti di vino, la Chartreuse, invec- 
chiata in grandi fusti di ‘quercia, 
gode fama mondiale. 


* La scorsa settimana l’Orchestra Stabi- 
le dell'Accademia di Santa Cecilia, diret- 
ta dal maestro Bernardino Molinari, ha 
eseguito al Teatro Adriano di Roma la 
nuovissima Missa Pro Mortuis di Fran- 
gesco Malipiero. Come si sa, Francesco 
Malipiero stava scrivendo nella quiete rac- 
colta di Asolo le ultime note di questa 
vasta. composizione sinfonico-corale, al- 
lorché gli pervenne la notizia che Gabrie- 
le d'Annunzio, cui era legato da lunga 
profonda amicizia spirituale, era morto 
al Vittoriale. Quel giorno stesso Malipiero 
dedicava la sua Missa Pro Mortuis al ri- 
cordo del grande amico e poeta scompar- 
so. Questa Missa, per baritono, coro ed 
orchestra, pur rispettando le regole stabi- 
lite, è una nobile severa elegia funebre 
che ispira quei sentimenti che la parola 
profana non potrebbe rivelare. In essa so- 
no pagine di alto rilievo musicale e di in- 
tensa umanità dolorosa. L'ampia, ariosa € 


COGNAC CELANO 


CONEGLIANO 


solenne composizione, ese. 
guita magistralmente dal 
valente baritono Tito Gob- 
bi e da perfette masse co- 
rali. è stata ascoltata dal. 
l’uditorio romano con in 
tenso raccoglimento e ap. 
plaudita alla fine caloro- 
samente. 


# Si sono compiuti in 
questi giorni quarant'anni 
che il maestro Lorenzo 
Perosi, Accademico d'Ita- 
lia, tiene la direzione del- 
la Cappella Sistina. In ta- 
le occasione Pio XI ha 
fatto pervenire all'illustre 
artista, con lettera del 
Cardinale Segretario di 
Stato, Je sue congratula- 
zioni, ricordando ed esal- 
tando l'opera di direttore 
e di compositore del mae- 
stro e augurandogli sem- 
pre maggiori successi. 


* Si è costituito a Ro- 
ma, e ha dato un primo 
soncerto alla « Filarmoni- 
ca», un nuovo Trio, di 
cui ‘fanno parte la nota 
pianista Arnel'a_ Puliti 
Santoliquido, il violinista 
Arrigo Pelliccia e il vio- 
loncellista Massimo Amfi- 
theatrof. Questo Trio, che 
inizierà presto un grande 
giro all’estero. si ripro- 
mette di eseguire anche 
mo'te composizioni di 
musicisti contemporanei. 


* A Milano si è recen- 
temente costituito — per 
iniziativa cel locale G.U.F 
un « Centro sperimentale 
di musica» che ha per 
scopo di presentare gio- 
vani ed ancor ignoti au- 
tori ed esecutori; di dif- 
fondere la musica contemporanea; di va- 
lorizzare e diffondere. il nostro patrimonio 
musicale classico strumentale e vocale, e 
dare incremento agli stu‘i di musicologia. 
Il Centro dispone di mezzi morali e finan- 
ziari per sostenere ed attuare il vasto pro- 
gramma. L'orchestra d'archi « Iuvenilis 
Linpha » è stata chiamata a portare il suo 
valido contributo realizzativo. 


* Padre Virgilio Guidi, organista del 
santuario francescano della Verna, in To- 
scana, ha scoperto nella biblioteca di quel 
santuario un manoscritto di un autore 
ignoto italiano cei primi del 700, conte- 
nente versetti e toccate per organo di 
rara bellezza che saranno eseguiti fra bre- 
ve tempo. 


* Si sta curando la raccolta di numerosi 
articoli del compianto maestro Alberto 
Gasco, l'esteta-musicista che per circa 
trenta anni fu autorevolissimo critico del- 
la «Tribuna » di Roma. L'edizione sarà 
curata dai fratelli De Santis. 


#* È morto a Firenze il maestro Vincen. 
20 Billi. Il Billi, che era nato a Brisighel- 
la in Romagna il 4 aprile 1869, scrisse ol- 
tre 300 composizioni di genere leggero, fra 
le quali la famosissima canzone Campane 
a sera. Nel campo delle operette scrisse: 
La camera oscura, Al chiaro di luna e 

impartimento pér signore sole, e mu- 
sicò numerose commesie. 


TEATRO 


* La Società Italiana degli Autori ed 
Editori ha pubblicato anche quest'anno un 
interessante volume su Lo spettacolo in 
Italia, da cui si desumono stilissime no- 
tizie ‘sull'andamento ella vita teatrale 
italiana nel 1937. Dalle statistiche raccol- 
te in detto volume apprendiamo che in 
confronto del 1936 si è registrato nel 
1937 un aumento di 121 milioni sugli in- 
cassi complessivi, saliti ca 627 a 748 mi- 
lioni. Anche il teatro ha visto aumentare 
i propri incassi, che sono passati da 91 
a 98 milioni. Ma fra tanto miglioramento 
economico, il teatro di prosa ha fatto in- 
vece un passo indietro, scendendo dai 31 
milioni del '36 a 26 milioni: ciò che rap- 
presenta circa il 4 per cento degli incassi 
complessivi di tutti gli spettacoli — cine- 
ma, teatro, sport e trattenimenti vari. — 
Quando si pensi che nel 1926 il teatro di 
prosa incassò 79 milioni, rappresentanti 
circa il 15 per cento degli incassi com- 
p'essivi, si comprenderà facilmente la gra- 
vità della crisi economica che travaglia 
l’arte drammatica. L'aumento registrato 
nel 1937 dagli incassi del teatro è dovuto 
soprattutto all'incremento della lirica, che 
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incassò circa 32 milioni; 
© pol del varietà, della ri- 
vista e dei concerti. 


* Dallo stesso volume 
de Lo spettacolo in Italia 
nel 1937 desumiamo che 
dal punto di vista delle 
preferenze regionali, l'Ita- 
lla settentrionale è stata 
in testa per la prosa con 
22 biglietti ogni mille 
abitanti. per la lirica con 
108 biglietti, e per 1 con- 
certi con 38 biglietti. L'I- 
talla centrale Cetiene in- 
vece il primato per la ri- 
vista, con 76 biglietti per 
ogni mille abitanti; 1Tta- 
Ila meridionale per Il tea- 
tro dialettale e Îl varietà; 
l’Italia insulare, infine. 
per l'operetta. Le cinque 
maggiori città del Regno 
hanno concorso all'incas- 
so totale del teatro con 46 
milioni, vale a dire col 47 
per cento; mentre la città 
che ha raggiunto il mag- 
gior numero di biglietti 
venduti, vale a dire 
maggior frequenza, è 5 
ta Taranto con 266 
Eletti per cento abita; 
segul'a da Milano con 217 
da Catania con 209, da 
Firenze con 195 e Ca Ro- 
ma con 112 Per quanto 
riguarda ll teatro di pro- 
sa. il Lazio figura in testa 
cone spesa media per 
cento abitanti con 141 ll» 
re. Seguono la Liguria con 
139, la Lombardia con 138 
e a distanza la Toscana 
con 80. Il minimo è rap- 
presentato dalla Calabria 
con 7 lire ogni cento abi. 
tanti. Il primato del La- 
zio è dato soprattutto dal 
costo medio dei biglietti. 
che è il più alto d'Italia con lire 63. 
Infatti, se si esamina Îl numero del bi- 
glietti venduti, si vede che In testa so- 
no Milano e Bergamo. Riguardo alle 
titre riferentesi al repertorio. -le novità 
nanino ‘fruttato circa tre milioni, men- 
tre le riprese ne hanno dati 23 e mez: 
20. Il repertorio italiano ha incassato qua- 

lloni, e il repertorio straniero 8 
li quattro e mezzo quello francese 
@ due e mezzo quello ungherese 


* $Î annuneia che 11 Centro Nazionale 
di studi sul Rinascimento, che ha sede 
in Firenze, si ripromette di far conoscere 
al pubblico Il teatro Cel seco'o d'oro Ita 
liano ed ha percò affidato ad una Com- 
missione di letterati. di critici e di 
mini' di teatro la cura di presarare una 
edizione rappresentabile delle _ migliori 
commedie cinquecentesche; La Cliz.a cel 
Machiavelli, L'Aridosia di Lorenzino de' 
Medici, la Rappresentazione di San Gio- 
vanni ‘e Paolo di Lorenzo |l Magnifico 
Una di queste opere verrà rappresentati 
in giugno a Fiesole, 0 nella villa medice 
di Poggio a Caiano. In fine. nell'anfiteatro 
di Fiesole verrà messa in scena una com- 

ne, od una tragedia di 


* La Compagnia del Tentro di Venezia 
che può esere considerata la nostra « Ca: 
sa di Motiére », si appresta a fare un 
lungo giro all'estero col suo repertorio 
goi ontano. Tale giro, che dovrebbe du- 
rare oltre tre mesi, toccherebbe Tirana. 
Belgrado, Vienna. Praga, Budapest e Var- 
savia, oltre qualche città minore della 
vasta zona attraverata. Le trattative per 
definire l'epoca e | particolari del viaggio 
sono a buon punto e prossime alla con- 
elusione. Questo giro non mancherà di su 
scitare moto In'eresse nei Vari paesi per: 
corsi, aia perché Goldoni è a 'l'estero molto 
amato e molto rappresentato, sin perché 
le esecuzioni della magnifica Compagnia 
diretta con tanto amore € fervore dal Co- 
lantuoni hanno raggiunto un tale valore 
artistico da poter essere consi‘erate tra le 
migliori che oggi si possono vedere. 


ORGANIZZAZIONI 
GIOVANILI 


* Fogli di Disposizioni: 1) Il Segreta- 
rio del Partito Naziona'e Fascista, dispone 
che, in occasione di campi. ed anche di 
gite domenicali, — previ accordi con | 
coman'i locali della Miliz'a Forestale e 
con le Sezioni provinciali del Comitato na- 
zionale forestale — si faccia"o sempre 
concorre» le Giovani Camiele Nere della 
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L'ELEGANZA DI 
UN GIOIELLO E 
LA CAPACITA’ DI 
UN CALAMAIO 


Priva di molle e gom- 
ma, a riempimento 
aulomalico pratico 
e sicuro, moderna 
nella forma e di 
accuratissima 
lavorazione. 


La Omas Lucens 
ha inoltre 
il pregio di 
una maggiore 
capacità 
controllabile per 
la sua trasparenza. 


LUIGI GAUDENZIO 


LA FABBRICA DELL’ORO 
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EDIZIONI TREVES 


L'ILLUSTRAZIONE 


ITALIANA 


G.LL. all'opera di rimboschimento. Ciò senza pregiudizio 
Der lo svolgimento della « Festa degli alberi» 

2) Un'altra disposizione riguarda le visite del Segreta. 
rio del P.N.F. nei capoluoghi e nei comuni delle provin: 
gie, durante le quali devono essergli presentati con 1 ri: 
Spettivi familiari, 1 giovani ivi residenti che, per aver 
compiuto atti di valore, sono stati da lui citati all'ordine 
del giorno e promossi. 


# Il Segretario del Partito ha ricevuto ll Presidente del 
Comitato fascista Luigi Sor- 
rento, Il quale gli ba riferito sui risultati della Mostra delle 
ti popolari organizzata n Milano e gli ha consegnato, a 
fore della Gioventù Italiana del Littorio. 20.000 lire pre- 
ate sull'avanzo di gestione delia Mostra stessa. Il Se- 
gretario del Partito, ha grazito l'offerta ed ha espresso ll 
suo compiacimen'o per l'opera svolta dal camerata Sorren- 
to e dai suoi collaboratori. 


# Il Ministro dell'Educazione Nazionale ha approvato 
il seguente diario delle prove della sessione supplettiva 
di esami di maturità e di abilitazione. 

Maturità classica (Roma, R. Liceo Ginnasio « Visconti ») 

Martedì 3 gennalo: lettere italiane - mercoledì 4 
versione dal latino - giovedì 5: versione in Jatino - sa- 
bato 7: versione dal greco, 

Maturità scientifica (Roma, R. Liceo Scientifico « Ca- 


your +) - martedì 3 gennaio: lettere Italiane - mercoledì 
4: Versione \dal latino - giovedì 5: versione in latino - 
sabato 7: matematica - lunedì 9: lingua straniera - mar- 


tedì 10: disegno. 

Abilitazione magistrale (Roma, Regio Istituto magistrale 
s Oriani ») - martedì 3 gennaio: letiere italiane - merco- 
Jedi 4: versione dal latino - giovedì 5: versione@tin latino 
- sabato 7: matematica. 

Abilitazione tecnica industriale (Roma, R. Istituto tec- 
nico Industriale « Grella ») - radioteenici: martedì 3 gen- 
nalo: lettere italiane - mercoledì 4: radiotecnica - giovedì 
5: disegno. - Edili: martedì 3 gennaio; lettere itallane - 
mercoledì 4: costruzioni - giovedì 5: disegno di costru: 
zioni - sabato 7: disegno - lunedì 9: topografia e dise- 
gno relativo. 

Abilitazione tecnica commerciale (Roma, R. Istituto tec- 
nico « Duca degli Abruzzi =) - martedì 3 gennaio: lettere 
italiane - mercoledì 4: seconda lingua straniera - giovedì 
5: computisteria e ragioneria - sabato 7: tecnica com- 
merciale, trasporti e dogane - luneoì 9: matematica (per 
i candidati che non hanno l'idoneità e la promozione 
alla IV classe). 

Abilitazione tecnica per geometri (Roma, R. Istituto tec- 
nico «Leonardo da Vinci») - martedì 3 gennaio: lettere 
italiane - mercoledì 4: elementi di agronomia - giovedì 
5: estimo catastale - sabato 7: contabilità dei lavori - 
lunedì 9: costruzioni . martedì 10: topografia. 

Le prove orali e pratiche avranno inizio Îl giorno feriale 
successivo a quello in cui terminano le prove scritte e 
grafiche. Le prove scritte e grafiche avranno inizio alle 
ore 8,30 antimeridiane del giorni stabiliti 


SEP USOSRST 


* Calcio e pallaovale. Sono state definite le modalità del 
prossimo incontro di rugby tra una selezione italiana e 
la squadra del Club Toulonnais di Tolone, incontro che 
avrà come sede la cl'tà francese. La partita riveste uno 
speciale valore agonistico essendo la squa‘ra francese la 
finalista della Coppa Manoir, una delle maggiori compe- 
tizioni del genere 

— l prossimi incontri internazionali della squadra ita- 
liana come è noto, saranno quello con Ja Germania, che 
si svolgerà in Italia în ‘città non ancora stabilita, quelli 
con la Jugoslavia e la Romania, che si svolgeranno all’e- 
stero a pochi giorni di distanza l'uno dall'altro, e quello 
con la Finlandia, che avrà luogo a Helsinski nel prossimo 
estate e che servirà anche per una presa di contatto fra 
| dirigenti italiani e gli organizzatori delle prossime Olim- 
pladi. 


* Ciclismo. Dopo un esauriente scambio di idee fra gli 
industriali appositamente convocati e gli organizzatori del 
Giro d'Italia, 1 primi hanno riconfermato il loro pro- 
gramma di partecipazione ufficiale alla grande corsa na- 
r'onale L'intervento di ot'o sauadre (Bianchi, Legnano, 
Lygie, Ganna, Frejus, Gloria, Olimpya e Maino) è quindi 
ormal certo. 


* Tennis. Una specie di li 


DE 


DITTA SILVIO MELETTI-ASCOLI PICENO 


eva della racchetta è stata deci- 
sa dalla F.I.T. A tale scopo è stata istituita la coppa Porro 
Lambertenghi alla quale parteciperanno giuocatori in- 
feriori al 21 anni e che non abbiano una classifica su: 
periore ai 15-2. La finale di detta manifestazione si svo!- 
ferà a Milano. 


* Motorismo. Risulta che negli ambienti internazionali 
desta vivo interessamento la seconda edizione della corsa 
Litoranea di Tripoli. Il percorso cella grande gara in ca- 
lendario per il 26 marzo, si eleva complessivamente a 
Inil'ecinquecento chilometri e toccherà i più importanti 
centri delle provincie libiche, oltre alla maggior parte di 


nuovi villaggi agricoli dell'altopiano cirenaico e della 
Tripolitania. La corsa avrà una dotazione di 50 mila lire 
di premi 


* Pugilato. Aldd®Spoldi ritornando in America non ha 
trovato la fortuna sperata. Le mani già da tempo fra 
turate lo hanno obbligato e sospendere l'allenamento © 
4 richiedere l'intervento chirurgico, Ciò che è stato fatto 
in modo particolare per la mano sinistra per liberare 
articolazione dell'indice e del pollice. L'operazione è riu- 
scita magnificamente e i medici curanti hanno assicurato 
che Spoldi potrà combattere ancora copo tn assoluto ri- 
poso di almeno un paio di mesi. 


ATTUALITA’ SCIENTIFICA 


* La trazione elettrica — che ormai sta prendendo da 
noi enorme sviluppo — è squisitamente di natura au- 
tarchica in quanto impiega energia idroelettrica al posto 
di, combustibile solido o liquido ci provenienza estera: 
tutto ciò è compreso da futti, ma è bene insistere che 
nelle realizzozioni italiane ron ci sì accontenta di ot- 
tenere di raggiungere il risultato più appariscente — che 
in questo caso sarebbe l'eliminazione del combustibile 
Straniero — bensì si tende a raggiungere tale fine coi 
mezzi i più autarchici possibili, e ciò è stato anche sod- 
centemente ottenuto. Vediamo ad esempio la parte 
costruttiva di questi impianti di trazione, nei quali ab- 
bondano i metalli, prevalentemente ferro € rame, entram- 
bi materiali di importazione, e così agendo in modo da 
impiegarne il meno possibile, o di effettuare nei limiti 
delle possibilità e delle convenienze delle sostituzioni con 
materiali nazionali, sì agisce nella più stretta regola au- 
tarchica. Del pari, seguenco gli stessi concetti, si deb- 
bono applicare tutte le innovazioni atte ad evitare forti 
impieghi di materiali, laddove è possibile invece effet 
tuare delle riduzioni, e quale esempio valga citare la 
possibilità di impiego di speciali corde metalliche ad 
alta resistenza per la sospensione celle linee di contatto, 
di modo che allungando oltre il normale la distanza dei 
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sostegni, si perviene ad 
una certa economia nel 
loro numero. Ciuiamo an. 
che la necessità di am- 
pliare l'agozione ci pui a 
traliccio metailico anziché 
a metallo compaito, dato 
che a parità di resistenza 
meccanica si impiega mol- 
to meno metallo, ed a 
quesio riguardo è pure 
interessanie noiare che in 
taluni casì i pali in ce- 
mento armato centrifuga» 
to offrouo soluzioni au: 
tarchiche del massimo in- 
teresse. Il problema più 
importante da risolvere è 
ancora quelio dei condut- 
tori, e molte prove sono 
staie fatte e si faranno 
per arrivare ad una eco- 
nomia nell'impiego cel 
rame, metallo che da noi 
deve essere ridotto al mi- 
nimo in ogni costruzione 
data la sua provenienza 
straniera. Sembra che nel 
caso della trazione elet- 
trica abbiano dati buoni 
risultati dei conduttori di 
coniato costituiti da filo 
ai acciaio e alluminio, nel 
senso di dare all’acciaio 
la funzione portante ed 
all'alluminio quella di 
conduttore: per adesso 
però, si è ancora in fase 
di studio e la regola da 
seguire è soltanto quella 
di eliminare il rame ove 
la cosa si presenta pos- 
sibile, nel senso di usare 
il rame per il filo di con- 
tatto. (a proposito, colla 
soluzione adottata della 
trazione a corrente conti- 
nua vi è un solo condut- 
tore di linea invece di 
due come nella soluzione 
della corrente alternata trifase in atto in 
altre linee italiane) ed impiegare invece 
l'alluminio quale confuttore di alimenta- 
zione, estendendo inoltre l'impiego di filo 
di acciaio ad alta resistenza per i so- 
stegni trasversali ecc. 


* È in corso di lavorazione il più 
grande telescopio del mondo, che fra un 
paio d'anni sarà installato sul Monte Pa- 
lomar nella California meridionale: si 
tratta di un telescopio del diametro di 
cinque metri e da ciò si comprenderà 
quale delicato lavoro si esiga dall’officina 
che ne cura la costruzione. Una mole del 
genere richiede di per se stessa una la- 
vorazione difficile ed accurata: ci si fi- 
guri poi che cosa deve diventare la pre- 
cisione quando si tratta di un telescopio, 
ossia di un ordigno che dovrebbe essere 
addirittura perfetto! Il telescopio in pa- 
rola peserà 400 tonnellate, ed il pezzo 
a ferro di cavallo che dovrà sostenere — 
abbracciandolo — il tubo, è stato lavo- 
rato sopra un tornio avente il piatto del 
diametro di 45 metri: siccome gii errori 


toliona VIARY 


di lavorazione dovevano essere ridotti al 
minimo, si dovette fare in modo che la 
temperatura del locale fosse uniforme, in 
Quanto si era notato che ad una certa 
ora del giorno | raggi del sole battevano 
sul tornio e suì pezzo e producevano de- 
formazione per riscal:amento. Con op- 
portuni schermi si ottenne l'uniformità 
della temperatura, e misurando le varie 
fasi lavorative con microscopi si poté con- 
tenere la tolleranza in qualche decimo di 
millimetro. 


* Locomotive di grandissima potenza 
sono realizzabili con motori Diesel ed è 
al riguardo abbastanza recente l'esperien- 
za di una Compagnia romena che ha mes 
so în servizio a titolo di prova nuovi 
complessi della potenza di 4400 HP. ot- 
tenuti con 2 motori a nafta da 2200 HP 
ognuno a 700 giri al minuto, costituiti 
da 12 cilindri posti in cue file affacciate 
di 6 ognuna, con alesaggio di mm. 310 

corsa del pistone di mm. 390 (questi dati 
dicono, a chi ha un po' di pratica, q 

le progresso si sia fatto nel campo del- 


PRODOTTI DI BELLEZZA 


VIARY vi 

di profumerto 
preso le migliori. protum 
duponizione per quor 
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la metallurgia, se si pensa che motori 
di questo genere, vale a cire atti a la- 
vorare in condizioni di un certo riposo, 
funzionano con pistori aventi velocità me- 
dia oltre 1 9 metri al secondo). Queste 
nuovissime locomotive sono adibite al 
rano di treni internazionali e treni 
nerci sulla linea Bucarest-Irasoy che ni 
tratto Campina-Brasov presenta tali diffi- 
cili pendenze da obbligare — nel caso 
della trazione a vapore — all'uso di 3 
0 4 locomotive per l'arrivo a destinazione 


CINEMA 


4 Il Ministro delle Finanze, 5. E. Thaon 
di Revel, accompagnato dal direttore ge. 
nerale della «Cogne» comm. Silvestri. 
ha visiona'o nella Sala di Proiezione Mo- 
dello di Cinecittà, |l documentario 

l'attività estrattiva del grande implani 
nazionale che primeggia nel campo della 
battaglia autarchica. Ricevuto dal diret- 
tore di Cinecittà, dott. Guido Oliva. dal 
regista Marco € dal dott. Ame/eo 
Castellazzi dell'UMcio Stampa, 5. È. Thaon 


condono è 


di Revel ha seguito il 
aocumen.ario dela « Co- 
fuic è con vivissuno ine 
resse, congrauuiauuosi Vi- 
Vanene col roalzzaiore 
ai esso e con | dirigenti 
a Cinecittà per la per- 
fezione gei mezzi tecnici 
messi a Gisposizione ua- 
fu Subilimenti del Qua- 
Graro per la real.zzazione 
dei aocumentario. 


* Quindici sottufficiali, 
alllevi gel Corso operauo- 
ri gi proiezione istiuito 
presso l'VIII Gen.o a Ro- 
ma, guidati dal capotecni- 
co Minnucci, hanno visi 
tato gli Suabilimenti di Cl 
necitià. Accompagnati Ga 
uno del lecnici del suono 
di Cinecitià, Passerini, si 
sono particolarmente inte- 
rensai alle sale ed all'at- 
trezzatura tecnica di pro» 
lezione, restando partico» 
larmenie ammirati cella 
di proiezione mo- 


sa 
dello. 


® L'Astra Film ha con 
ciuso la sua lavorazione 
a Cinecittà di Castelli în 
aria. La brigata di Geni- 
na si è trasferita a Pisa 
dove si sono girate le ul- 
time scene nel grande 
teatro comunale « Giusep- 
pe Verdi » 

Di questo film che al 
svolge a Vienna, Fi 
Venezia, Roma e Capri, si 
dice già un gran beni 
il vatore di Lilian Harvey 
€ di De Sica, la genialità 
del regista e ln cura del- 
le_ realizzazioni, insieme 
con la grandiosità degli 
amblenti e la suggestività 
del panorami. danno Infatti ogni garanzia 
di successo. Castelli in aria è In esclusivi» 
tà Generaicine. 


* Procedono rapi‘amente sotto la regla 
di Corrado D'Errico, le riprese di Dia- 
manti, per l'interpreiazione di Doris Du- 
ranti, Laura Nucci, Enrico Glori, Gemma 
Bolognesi. Lamberto Picasso, Alberto Man- 
fredini. Guglielmo Sinaz, Fausto. Guerzo» 
ni, Romolo Costa. Direttore di produzione 
ugenio Fontana 


doni 


* Si è ultimata la lavorazione di 
Napoli che non muore, ll film di produ- 
zione Manenti che viene diretto a CI 
necittà da Amleto Palermi e interpre- 
ta'‘o da Marie Glory. Fosco Giachetti 
Pao'a Barbara, Bella Siarace Salnati, Giu- 
seppe Porelli, Clelia Matania, Carla Sveva 
ed altri 


* è già a buon punto la lavorazione 
di Oria di sole, un film Fono Roma di 
produzione Angelo Besozzi-Aurora, per la 
regia di Mario Mattoli e di cui sono in- 
terpreti Elsa Merlini, Vittorio De Sica 
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Giuditta Rissone, Enrico Viarisio. Aiuto 
regisia: Paolo Moffa. 


* Mario Mattoli, appena ultimata a Ci- 
necittà la lavorazione di Orgia di sole, 
metterà in scena, negli stessi Cantieri 
del Quadraro, un film in costume. Il 
Frimo film in costume di Mario Mattoli 
che il pubblico ricorda con grande pia- 
cere e che ottenne un clamoroso successo, 
fu Amo te sola, che ebbe a protagonista 
l'indiavo’ata Milly e Vittorio De Sica. 


* Tra pochi giorni avrà inizio a CI- 
necitià la lavorazione degli interni del 
muovo film ci produzione Juventus inti- 
tolato Il cavaliere di San Marco. La regla 
di questo fi'm è affidata a Righelli. L'in- 
terpretazione a Amedeo Nazzari, Mario 
Ferrari, Laura Nucci, Dria Paola. Vanna 
Vanni. D'rettore di ‘produzione: Raffaele 
Colamonici. Scenografie e arredamenti di 
Montori. che si è valso della collaborazio. 
ne dell'arch. Sarazani. 


* L'attività dell'Ago Film avrà inizio 
& Cinecittà nella seconda decade di gen- 
naio, con le ricrese ci Venere di Roma, 
un film che si propone di dare oppor- 
tuno rilievo alle bellezze archeologiche 
dell'Urbe, che verranno prese a sfondo 
di molte scene importanti. 

La regia di Venere di Roma verrà af- 
fidata a Gòmbés, che è anche l'autore 
del soggetto. La scenegg'atura è di Ami- 
dei. Interpreti princira!i saranno: Renato 
Cialente. Umberto Sacripante, Olin'o Cri- 
stina, Giovanni Grasso, Franco Coop, Gui- 
co Celano. Interpreti femminili saranno 
probab'Im>nte Rubi D'Alma e Leda Glo- 


ria. Direttore di produzione: Ferruccio 
Blancini. Assistenti alla regia; Del Lego 
e Pons. Montaggio: Simone'll. Gli ester- 


ni verranno girati a Castelgandolfo, Scavi 
di Ostia, Lago di Nemi, Monte Cavo, Via 
Apvia Antica, e nei luoghi più suggestivi 
dell'Urbe. 


* È stato definitivamente fissato al 23 
del mese ci gennalo l'inizio di lavorazio- 
ne di Traversata nera, il nuovo film che 
Domenico M. Gambino dirigerà negli Sta- 
bilimenti del Quadraro per conto dell'im- 
perator. 

Già sono cominciati a Cinecittà 1 pro- 
vini per la scelta di nuovi elementi da 
porre al fianco degli interpreti Ì quali, 
come è noto, saranno: Mario Ferrari, Ca- 
millo Pilotto, Primo Carnera e Renato 
Clalente. 


VITA ECONOMICA 
E FINANZIARIA 


* I giacimenti di manganese nel Moli- 
sano. I lavori iniziati nel luglio 1936 per 
la ricerca di manganese nel Comune di 
San Polo in provincia di Campobasso, e 
successivamente estesi ad altre zone lì- 
mitrofe, per una superficie complessiva 
di 300 km, quadrati, hanno dato frutti 
fecondi. 

1 lavori però veri e propri di estrazione 
del manganese sì sono sviluppati quest'an- 
no nel'a concessione più importante che 
abbraccia tre cantieri. 

Il quantitativo ci minerale estratto a 
tutto ottobre si aggira sulle 6000 tonnel- 
late, delle quali circa il 50 per cento ha 
bisogno di trattamento per essere arric- 
chito. A questo scopo la ditta Mancinelli 
goncessionaria del lavori e dello sfrut- 
tamento ha impiantato a Boiano una la: 
veria meccanica che sarà capace di trat- 
tare giornalmente 30 tonnellate circa di 
materiale. 

Nella stessa località la ditta ha anche 
costruito vasti piazzali in cemento per 
l’essiccamento del minerale. 

Per l'accesso aì cantiere è stata costruita 
una strada carrozzabile di 2000 metri ed 
è in corso di montaggio una teleferica 
di 500 metri. Nel cantiere di Monte Cro- 
cella è stata anche costruita una strada 
di 1500 metri per facilitare | trasporti. 
Ora ogni attenzione è rivolta dalla ditta 
concessionaria verso una migliore orga- 
nizzazione ai fini di un più vasto sfrutta- 
mento delle possibilità minerarie. della 
zona 


* Il gas metano nel Polesine. Da una 
recentissima statistica risulta che in pro- 
vineia di Rovigo esistono attualmente 40 
pozzi per l'estrazione del gas metano di 
cui cinque aperti in questi ultimi mesi; 
fra i maggiori impianti il più importante 
è quello di Rosolina, capace imminente- 
mente di produrre una portata minima di 
50 mila me. giornalieri, pari a 65 mila 
litrì di benzina. Fra breve il Polesine sa- 
rà in grado di sfruttare giornalmente 130 
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MIRAMONTI MAESTOSO. Stagione estiva ed Invern. Goli 9 buche 
291 letti. L'Albergo preferito dollo migliore cliantelo. 


PALAZIO CRISTALLO, 250 let. Presfsito dolla migliore clientela 
Acertura dicembre. Nuovo grande salone delle teste 


SAVOIA GRANDE ALBERGO. Primo ordina. Signorile. Panoramico 
Soleggioto. A Natole 1938 è stola aperta la nuova grande adiacenze 
ultramoderna. 270 let 


CONCORDIA ALB. PARCO. 164 feti. Ogni contorto. Orchentro 
Potiinoggio. Posizione centrale. 


POSTA ALBERGO. 100 lati Ritrovo signorile. 


CORTIMA ALBERGO, 160 leti. Trottamanto di primo ordine. Tune 
le comodità moderne 


AMPEZZO ALBERGO. 55 let. Esposizione In pieno mezzogiorno 
Orchestra @ balli. Trottomento primo ordine. 


ptihidi  SS ri 
GRANDE ALBERGO nità. Teleferica Monte Foloria. 
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ALBERGO POSTA, dotato di tutte le comodità @ di ogni conforto. 
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ALBERGO ANGELO. Posizione splendida. Vasti campi da sci. Acquo 
I Ro dis fle rio centrale. 
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ALBERGO AQUILA. 220 leti Acqua corr. Tarmosifone. Bagni privoti, 
Orchestra. Autorlmessa. - Propr.: A. G, A. Sanoner. 
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mila metri cubi pari a 170 mila litri di 
benzina. 


* Le conquiste autarchiche: notevole 
produzione di cotone nel 1938. Secondo i 
dati provvisori forniti dall'Istituto Centra- 
le di Statistica la produzione di cotone 
del 1938 ha raggiunto in tutto il Regno 
la cospicua cifra di q. 94902 di fibra. 
sopra una superficie di ettari 36.664 di- 
stribuita in 341 Comuni. Il maggior quan- 
titativo di fibra di cotone è stato for- 
nito dalla coltura irrigua, che ha dato 
€. 51.889, mentre il rimanente spetta ‘alla 
coltura asciutta. 7 

Avuto riguardo alla distribuzione terri- 
toriale, spetta alla Sicilia il primo posto 
nella produzione nazionale, ed infatti es- 
sa ha dato ben q. 85.658 sopra un totale 
di q. 94.902, mentre la rimanenza com- 
pete alle altre zone, che hanno accusato il 
Seguente quantitativo: espresso. per or- 
dine d'importanza: Taranto q. 2.098, Na- 
poli q. 1.839, Foggia q. 1.301, Salerno q 
808. Ma‘era a. 807, Lecce q. 617, Cosenza 
q. 601, Brindisi q. 443, Littoria a. 380, 
Bari d. 302, Cag'iari q. 50 e Catanzaro 
q: 24: Il seme prodotto è asceso comples- 
sivamente a q. 165.786. 

Per quanto le cifre indicate sulla pro- 
duzione nazionale di fibre di cotone per 
ll 1938 siano provvisorie, pur tut'avia so- 
no abbastanza significative per il contri- 
buto al conseguimento dell'autarchia eco- 
nomica. Basta infatti confrontare la pro- 
duzione del 1938 in q. 94902 di fibra con 
quella del 1937 che ha dato q. 38.589 di 
fibra. oppure con la produzione del 1936 
che ne ha dato q. 18.580, perché risalti a 
prima vista il miglioramento della po- 
sizione che di anno in anno va regi 
strando la cotonicoltura italiana. 


* Le importazioni che più gravano sulla 
bilancia commerciale italiani. Le impor- 
tazioni italiane per. 1 primi dieci mesi 
del 1938 (escluso l’oro e le monete) com- 
presi l'Africa Italiana e i Possedimenti 
italiani hanno raggiunto un valore totale 
di L. 9 miliardi 253 milioni e 18 mila. 

L'Agenzia Economica. Finanziaria ripor- 
ta il preciso elenco delle merci che più 
inci‘ono sfavorevolmente sulla nostra bi 
lancia commerciale. Ai fini di una esatta 
valutazione delle cifre si tenga presente 
che per alcune voci l'esportazione dei ma- 
nufatti supera come per il cotone, il valo- 
re della materia prima importata e quin- 
di la bilancia commerciale di tale pro- 
dotto risulta in attivo e per altre espor- 
tazioni dei manufatti mitiga lo sbilancio 
delle importazioni delle materie prime. 

Ecco dunque l'elenco celle merci im- 
portate che più incidono sfavorevolmente 
sulla nostra bilancia commerciale (le ci- 
fre sì riferiscono alle importazioni effet- 
tuatesi nei primi dieci mesi del 1938): 

Carbon fossile 1.464.640.000; co‘one greg- 
gio 691.054.000: macchine, ‘apparecchi e 
loro parti 632.249.000: oli minerali greggi 
362.163.000; lane 354.246 000; cellulosa 
335.381.000: rame 270.908.000; legno comu- 
ne 209.473.000; frumento 190.357.000: resi- 
dui distillazione oli minerali 190.332 000; 
oli vegetali 185.698.000; rottami “i ferro. 
di acciaio e di ghisa 178.855.000; semi 
oleosi 178.418.000; pesce 176.368 000: ferro 
e acciaio in barre o in verghe 159.983 000; 
pelli crude, fresche o secche 155.024.000: 
gomma elastica greggia 151.950.000: caftè 
in grani 123933.000; fosfati minerali 86 
milioni 603.000: rarni fresche e congela- 
te 70.843.000: stagno 66 062.000; pelli con- 
ciate 65.724 000; juta greggia 64.843.000; 
bovini 64.002.000: benzina 57.050 000: ni- 
chelio e sue leghe 51.970.000; banane 
51.121.000; formaggi 40.124.000;' tabacchi 
37.042.000; uova di pollame ‘32.525.000; 
stracci 26.167.000; pollame vivo e morto 
21.547.000; patate 8.331.000; porci 1.502.000. 
La scienza. 'a tecnica, il lavoro e la vo- 
lontà di tutti i elttadini italiani sono mo- 
bilitati per ridurre all'estremo limite l'’am- 
montare di queste cifre. 


* Il consumo tiella carta nel mondo. 
Sapete quanto ciascun Paese consuma an- 
nualmente di carta per ogni abitante? 
L'America del Nord sì classifica prima 
con chilogrammi 64.500 nel 1937 contro 
chili 26.100 nel 1914. La Romania sì tro- 
va in coda alla statistica con chili 2.800 
contro chili 1.200 nel 1914. Dopo l'Ame- 
rica viene la Danimarca (38,5), l'Inghil- 


terra (37,5), il Belgio (32,8), îl Canadà 
(82,1). La Francia segue la Finlandia 
con, chili 20.00 contro chili 14.900 nel 


1914, si collocano in seguito l'Italia (10.3), 
la Polonia (5.1) e la Russia (3,5). Nel 1914 
la Russia consumava chili 2,300; essa rap- 
presenta uno dei paesi che ha meno pro- 
gredito, in realtà e proporzionalmente. 
Sembra che presso gli anglosassoni l'au- 
mento provenga dalla moltiplicazione dei 
giornali e dei periodici. In Germania. so- 
prattutto, la stampa dei libri fa salire il 
consumo della carta. 
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x Chi ti creò? Chi fè di te l'Armato, 
l'Audace novo, il vihicitor dell'onda? 


Cene della Chitarra 


Cambio di genere (5) 
UN CANE... MARINO 


È sempre intorno a l'osso 


quest'animale acquatico, 
che non ha.. un osso addosso. * 


Alceo 


L’Arcigno 


SR Zeppa (10-11) 
BRUTTO TEMPERAMENTO! 
Capace sì, nessuno lo contesta, 
ma è litigioso al massimo e protesta 
Garisendo 


Ci Crittografia a frase (frase: 4-1-6) 


‘. SVEGLIATE IL SIGNORE 
) Alcide 
di A 
ASTERISCHI.. 

* Il Resto del Carlino di Bologna del 13 dicembre ha può- 
blicato un importante e dotto articolo dell'ing. Aldo Santi 
{Il Duca Borso) su « L'evoluzione della enigmistica in Italia », 
*.geniale sport intellettuale, che noi riteniamo ormai degno 
«di formare un capitolo — sia pure l’ultimo — della nostra 
detteratura». 

* «Enigmisti a convegno» è il titolo di un altro articolo 
- firma Pigico, apparso su La Tribuna Ilustrata di Roma 
«del 18 dicembre e corredato da un buon numero di fotografie 
‘prese al convegno di Ferrara. 


LA POSTA DI EDIPO 
"Ar. - Non sì è salvato nessun critto. Attendo i poetici pro- 
‘messimi. Saluti cordiali. 
Dmf. - Buono l'anagramma a frase. L'indovinello ‘non va. 
cordialità vivissime. 
n. pi 


SOLUZIONI DEL N. 50 
1 Dio p'AMORE. — 2. Arte, canti = antracite. — 3. 
‘SAbo(MtàGGIO. — 4. L'odio=idolo. — 5, AnGullia — 
#. Moto, morto. — 7. Affermazione italiana. 


Premiato: Giuseppe Rossi - Vicenza Netto 


Le soluzioni di tutti i giochi, accompagnate dal relativo talloncino, devono essere inviate a L'I 


ILLUSTRAZIONE ITALIANA 
Soluzione Cruciverba N. 1 


uo 


Assimila il secondo al precedente. 
Nell'elica funziona da fendente. 

Le preci chiude e vale «così sia» 

È rara volta un verbo in fede mia! 
 Aiutan la memoria sul taccuino. 

. I pugili spedisce all’angolino, 

È tal la chioma dello spaventato, 

Vuol spesso dire: « Ciò ch'è stato è stato » 
Imperfetto? Lo so, ma dura molto. 
Matite, carta e penne ognor v'ho tolto. 
Da destra spiran aria d'altipiano. 
Non ultra spesso unisce e tien per mano. 
. N'abbiam duecento e più nella carcassa 
Da Ancona ad essa breve strada passa. 


Michette e filoncini vende a pale. 
. Il buono lo si trova nel gioviale. 
Di parsimonia è l'arte; non vi pare? 
Per tirar dritto la si dee pagare. 
Spadroneggiava in terra d’Abissinia 
Nel Lazio venne e vi sposò Lavinia. 
Ecco un gigante caro al catanese. 
Che porti giovamento è ben palese. 
Soddisfatto vuol dire, questo è certo. 
L'Italia cingon come un grande serto. 
Profumo che sa un po' di spezieria. 
In cielo san tracciarsi ben la via 
In figurato s'usa la caprina 
Che sia romano e dritto s'indovina 
. Vicino ai fiumi stanno tai terreni, 
che d'ocra e silicati sono pieni. 


L'Arcidiaconissimo 
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La sobizione deve pervenire alla rivista entro otto giorni 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà assegnato 
ogni settimana n premio di L. 30 in libri da scegliersi fra 
quelli editi dalla Casa Treves 


CONCORSO PERMANENTE A PREMIO 


cruciverba (schema inedito e n@ più di 13 quadretti 
Der TaleP pecorrono due disegni: uno vuoto e l'altro pieno. A parte 
le definizioni, in versi. Indicare nome, cognome, motto e indirizzo 
per l'eventuale conferimento del premio di L. 20. A parità di 
merito sarà preferito chi aggiungerà al cruciverba un gioco di 
tipo vario (casellario, anagrammi ad acrostico, ecc.) idoneo alla 
pubblicazione. I lavori non prescelti non verranno restituiti 


SOLUZIONE DEL N. 50 


Premiato: Fedora Gosmini - Triesté Nisio 


D 


PARTITA GIOCATA 
@ Firenze nel rocente incontro a squadre 


fra Fiorentini e Bolognesi (vedi notiziario in 


22.19-10.13; 27.22-13.17; 5. 6; 
18.11-7.23; 28.19-12.16;. 


PROBLEMI 
{a premio) 
N. 1 del Dott, A. Gallico N. 2 del Dott. A_G 
(Mantova) Mantova) 


Li 
N Bianco muove e vince | 
in 3 mosse i 


Il Bianeo muove e vince 
in 2 mosse + finale 


(non a premio) 


N, 3 di Ottorino Casini 
(Livorno) 


Il Bianco muove @ vince 
in 5 mome 


Il Bianco muove e vince 
in 5 mosse 


SOLUZIONI DEI PROBLEMI DEL N. 50. 
181 di A. Proni: 117; 10.6; 1421. 
182 di F. Piccoli: 14 5.14; 1423; 
183 di M. Telò: 2329; 2831: 3113; 
N. 184 di R. Foraboschi: 2023; 62; 
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NOTIZIARIO 


ai a ultimare. 
favorevole per primi 
daremo l'esito definitivo. °° Pe ! primi. Nel numero pi 


Le soluzioni devono pervenire alla rivista entro otto gio 
dalla data di questo fascicolo. Fra i solutori sarà Gsseg 
mensilmente un premio di L. 30 in libri da scegliersi 
quelli editi dalla Casa Treves. 


{Vedi alla pagina seguente le rubriche Scacchi cl 
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lustrazione Italiana, Via Palermo 10, Milano, specificando sulla busta la rubrica a' cui si ri 
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Problema N. 594 


R. BUCHNER L'Italia Scacchisttea - Rivista meno vince Difesa Saemisch: 3... b6; K. E. OLSSON 
te Pasi î le itallana: n. 11 novembre 1938. i È van: aa ion) 
rai Ra TE7 ire degne ce: Die oa t e Bredi: novembre. 1998 Si 1° Classificato ; 
mero 39 novemi 5 
Deutsche Schachzeitung = Rivista 4 Col, h 7 H Euwe Alekbine 
mensile tedesca: n. 9 settem- 6. a6, e vince. Se 3.. Tb3; segue (Olanda) (Francia) 
bre 1938. 4 Ce64, Rxed: $ Cxcsé, Rd5; 14 cre css 
CAORLE - Supplemento mensile pi rid CIXbI+; 7. Rxb3, è 24 6 Su 
la rivista omonima: n. 4 no- vince, 
R vembre 1938. (@) So 4.. cd; 5. d2xe34, Re; 6. SA DOAI 
‘Revista Romana de Sah - Rivista CUI, è vince. 5. Dad Aet Cie 
mensile romena: n. 11 novem- h Pa 0-9 Tiod 
bre 1958. Soluzioni del N. 4» Lt Peeffi Dibd 
Xadrez Brasiletro - Rivista mensile Problema N. 584 - 1. Da2-n6. 8 AS es Tha 
brasiliana: n. 76-77 ottobre-no- Problema N. 588 - 1. Dd2-d5. 9. Ced cid T:b3 
vembre 1938. , Problema N. 586 - 1. Cg?-hs. 10. Cid Ag? T:bé6 
Revista Portugues de Xadrez 135 Problema N, 567 - 1. Rb6-05. ll Ri Des Tos 
vista mensile portoghese: n. 12. Tidl DbTH a 
giugno-luglio 1938. Novella di Natale 13. f Tek 86 
Le Probleme - Supplemento mensile Soluzione del finali Settima 14. CAb5 | De AgT 
della rivista omonima: n. 11-12 Partita (vedi numero precedente), 15. Tael Ce Te8 
aftosto-settembre 1938. Per caso i due giocatori avevano le Casi Ata Add 
i Le Probleme - Rivista trimestrale realizzato la stessa posizione di un 17, Ch— Db7 5 
‘francese: n. 7 ottobre 1998. nato studio, in cui, lì Bianco muove 1 Ce DIBSI Ted 
È Blanco matta In 2 mosse N Popolo di Brescia - Rubrica e € patta. Ecco la soluzione 19, T:dt 25 s 
dicinale italiana di scacchi: data tudio N. 69 di H. Rink - i. Rb7! 20. Ced De5 
12 e 26 novembre 1938. (minaccia 2, Ta matto), Axdi; 2 2. ca cd 
Arbeider-Magasinet » Rubrica set- —Tatt! Axag: 3. bd, chxbd: 4 
Problema N. 593 timanale no: di scacchi: nu- Dd841, Txd8 (a, b); 5. abrA.i e Problema N. 595 
F. FLECK bis 4, 41, , 43, 44 ottobre prize Ara N Nero faccia. Sistema Reti: 3. g3. penpzitaa 
(Magyar Sakkvilag, 1933) a SE IAS 3 ABD: Caio fon del #3 (Concert i Ollampica, 1930) 
e KATE, RI + Red; rebro - agosto È 
li Cee 0 N. 47 Da7xa4, e il Bianco sta meglio. Siazibery 8° ‘Classificato 
Problema N. 580 - Errato (b) Se 4... Cel; 5. af=D+, Rbî: 
Problema N, 581 - 1, Re5xdd. 6 DXxd7+, Rot: 7. Dagxa4, e ti cs cHe 
Problema N. 582 - 1, Cg5-13. Bianco sta meglio: A s 
Problema N. 583 - 1. Dg7-c7, minac- x [oa ARE 
cia 2. dT+, ecc. Se Rxf6; 2 Nolutori L bi 
Ae, ecc. Se 1.. Rd5: 2. dî, ecc. dei numeri 45, 46, 47, 4% ‘del mese cas ca 
1.., Da2; 2, Dxc3b, ecc. Se 1... di novembre 1938: Cio AS 
Td2; 2. Dd7, ecc. Rava E, Milano — Gianviti G., o it 
Studio N. 68 (27) - 1. as, Txb7(o); Ancona — Dopoltvoro Comunale, 43 ARI 
2. e4+, Rd4(b); 3. Cd$. Tbi (e Torre Pellice (Torino) — Quadri A. nia Do 
4. 06, Rxed(d); 5. Cb7, Tb6; 6. a7. —1rieste — Pontiero A. hoy d 
Cxebi, e vince. Rossi E, Genova — Castegnaro T. DA see 
niet; È af, Rb6; 3. Cxe, | Vicenza: — Trombin_G.. Legna Fis 
. CA7, TXb7; 5. Cxes+, e (Verona) Delli Santi R, Cai 4 
— Danza M.. Apricena (Foggia). PR] 
(b) Se 2... Rxed; 3. Cd6+, e vince, -- ADE 
Se Tae Premi al "16 
Re6); 3. del mese di novembre 1938 E 
(e) Se 3. Guido Gianviti. Ancona — Matiso ‘18 DI » 


gu 
apecicimente il gioco del Ponte, è un ottimo rivelatore del ca- 
rattere umano. Ad un tavolo di Ponte voi, con un po' di spi- 
rito d'osservazione, potete distinguere il carattere ardito, magari 


Sggreasivo: questi appena ha un pe; di carte apre la battaglio, 
pi lancia a corpo perduto, ci lascia alcune, magari molte ‘volte 
penne, ma spesso trae da carte impossibili delle partite inape= 
rate: bol notate il carattere timido, che appena può al: rifugia 
sotto le eli del compagno, e che magari con un colore desto € 
quattro onori è capace di non dichiararlo e affrettarsi a. soste- 
mere con due 0 tre cartine il colore chiamato dal compagno per 
evitare la responsabilità della giocata: questi poi sono in fondo 
| predestinati 0 perdere e a pagare sempre; voi notate anche i 
ardtteri subdoli, che stanno all'agguato, spiriti negativi, che net 
Ponte più che apprezzare il suo vero lato, quello costruttivo, 
quello che fa consistere la vittoria nella conquista del rubber, 
tendono sempre a sfruttare le penalità, attendendo pazientemente 
{i momento di doppiare l'avversario, magari rinunziando a diehia- 
Pare; questi sono gli sciacalli, le iene del Ponte, che vivono di 
Cadaveri, destano sempre un senso di sompetto, per non dir peg= 
gio, non riescono, con avversari un po” navigati, che ben di rac 

‘agguantare la preda, ma per contrapposto quando capitano 
sotto, sono bastonati con vera voluttà. 

Ma net Ponte anche, dovrebbe essere il giusto mezzo, tra l'o- 
sare e l'essere prudenti. Per apprezzare qual è questo giusto mezzo 
io lio presentare ai lettori alcune considerazioni di massima. 
mey 7 Prendiamo una sfogliata di carte, in cul per un caso bizzarro 
de carte siano divise fra le due coppie in modo che le forze si 
eguaglino perfettamente ;no alle cartine. Ciò per rendere più 
evidente la conclusione. Di più ambedue le coppie sono a zero 
e in prima partita e quindi non v'è altro elemento che li diffe- 
renzi (vedi grafico a destra). 

$, che ha date le carte inizia la dichiarazione con un pioche, 
dicfilarazione più che giusta. O che ha le isteste forze di $ di- 
chiara due cuori. N passa e passa anche E. $ è in dovere di 
ridichiarere il suo colore e dice due picche: Ò, malprudo il passo 


LIBRI, 


* Interessante è lo studio psicologico che compie Pànfilo 
sul Corriere della Sera, in un'suo ampio articolo a proposito 
di LA MENSA DI LAZZARO di Bruno Cicognani, serivendo: 
<C'è in tutto lo scrivere fiorentino di Cicognani anche un 
‘anelito compresso di evasione, e questo, insieme con un tacito 
lirismo, solleva una materia che potrebbe contristarsi. La sua 
timane chiara e pura; umile, non umilia l’arte. Spaesata, que- 
sta non sì sentirebbe, forse, così sicura, perché è un'arte che 
riesce appoggiandosi bene al suo vero, il particolar vero uma- 
no che le dà, in figure caratteri e casi, la sua città ». 


* Antonio Valenti ci fa conoscere con un vivace articolo 
su' Dramma le sue impressioni su TEATRO DI IERI di ‘Re- 
nato Simoni: « Questo libro ha brani così sàporiti ed evidenti, 
‘da lasciate sbalorditi: specie nei particolari secondari dei ri- 
tratti, egli sa cogliere aspetti impensati, profondi, d'una me- 
Il «pezzo» sulle mani di Emilio Zago, può 


® 

* Wivissimo interesse suscita nella critica il libro di Salva- 

Barzilai, NEL MONDO DELLA GIUSTIZIA, Francesco 

Îla fa dell’opera motivo di un interessante articolo sul 

phi di Trento; e scrive: « Basta la lettura di poche pa- 

© gine per obbligare il lettore a seguire il fine oratore, anche se 
non sì ha speciale dimestichezza coi codici e colle leggi pe- 
nali». 


del compagno, giudica che 
° aumento. Carattere ardito 
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Il gen. Sebastiano Visconti Prasca ha scritto un 
interessuntissimo e completo panorami sulia 
Jugoslavia: un libro che, ricco di belle foto- 
grafie, entra nella già tanto favorevolmente nota 
collana « Popoli e Paesi » della Casa Ed. Treves. 


debba correre il rischio di un altro 
e sprezzante del pericolo dichiara 


© Bianco matta in 2 mosse segue & Co8, è $ Danza, Apricena (Foggia) Il Bianco matta in 2 miosse 
CLXXXI — IL VANTAGGIO DELL'ATTACCO. - 11 A gioco finito S si rode in silenzio, perché sì accorge che egli 


aveva le stesse carte e poteva fare benissima le tre picche, 


re così marcata è 
quello che si dice il vantaggio dell'attacco. Esso ‘è il premio di 


to: Anzitutto dal fatto che 
dichiarante possiede in qualità di attù, la sua lunga e sem 
pre più carte dell'abversario. In se: luogo il dichiarante vede 
materialmente le carte del morto, e le ventisei carte sono mosse 
da un solo cervello e da una sola volontà. In terzo luogo, ll di. 
chiarante concentra la sua azione in quel solo punto che gli in: 
teresa, mentre la difesa deve diluire la sua azione di parata ci 
vari colori. 
Nel complesso il vantaggio dell'attacco come ‘criterio di massi- 
ma può essere valutato ad una mano in più per cui il giocatore 
che dichiara, può tenere presente questo apporto che la condi- 
zione di dichiarante, se conquistata, gli dà. Se dalle sue car= 
te egli rileva la capacità di fare sette mani, egli tenga conto 
della mano come vantaggio dell'attacco e calcoli pure. su una 
per lò meno. Rammento ai miei lettori la famo» 
sa regola, del 4, 5 e 6 che appare in tutti 1 manwali del Culbert: 
son, e che invece di essere ammannita così come un segreto 
medicinale, dovrebbe essere preceduta da un ragionamento chia: 
rificatore. Detta regola parte dal presupposto che le prese. d’o- 
nore, ovvero le prese sicure, 0 comé diciamo noi in Italia # 


DA 


* Il Sole di Milano, in una breve nota significativa a propo- 
sito di BOREA di Noemi Carelli scrive dell'Autrice: « Ha sa- 
Puto strappare al paese dai mille enigmi e dagli infiniti orrori 
tutti i segreti ». 


* Libro che accende il cuore di sacro entusiasmo è quello 
di Ettore Fabietti, VITA EROICA DI ANTONIO LOCA- 
TELLI; ne parla infatti Franca Donati Pètteni sulla Rivista 
di Bergamo, lodando l’opera. « Fabietti, delicato cercatore di 
anime, specialmente in questo campo di Grandi, dove egli sa 
cimentarsi con sapiente perizia, ha scritto un’opera degna del- 
l'Eroe, accostando il lettore alla bellezza d'un’anima che ri- 


marrà attraverso i tempi faro di luce e di esempio ad ogni 
generazione >. 


* «Pagine meravigliose per descrizioni, per ‘approfondi- 
Menti sentimentali e intellettivi, in una lingua superba e 
maestosa come un manto regale ». Così serive Il Popolo d’I- 


talia di SENZA RITORNO di Almerico Ribera, 


I ed ognuno 
a sua volta esaurientemente illustrato. Non tanto scienzialo, 


‘on appaia anche lo storico »- 


1 pesci furbi 
- È allora, cosa aspetti? 

Aspetto che abbla finito di pescare e getti in acqua le 
esche che gli rimangono! (Rie ei Rae) 
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BOTTEGA DEL GHIOTTONE 
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Commensali d'occasione 
Scusate, signore, questo 
treno va a Milano? 


LACTOBAC LIMAS Mena 
I FERMENTI LATTICI DI FIDUCIA ran Ra 


OPUSCOLOGRATIS- MILANO BACCHIGLIONE 16-A4.P.49359-29838 


Stufatino di-legumi 


con. polenta 
Mele al Rum 
Formaggi i 
Robiola  d'Introbbio, Stellalpinai 
| Coffe vet. 
Vino: Sossella | 
di 


gigio ro. 


ESTA 


CRONACHE PER TUTTE LE RUOTE 


Signori. voglio mettervi al corrente 
di quanto accade in questo basso mondo . 
nemico della critica opprimente, 

che d'ogni cosa vuol toccare il fondo, 

vi dirò tutto in rapide battute, 

senza guastarvi il sangue e la salute. 


STUFATINO DI LEGUMI. - In pieno inverno? Ma sicuro... ab. 


Un meccanico svizzero. d’inpegno Muore a Bristol John Grave, un mendicante Diamo legumi invernali a iosa, e chi vuol fare un po' di regime nos 
Na idalo pilo 0 ua caletre passito, che lascia circa quindici milioni... ha che da guardarsi attorno. sa 

detto « Sabor », che, grazie ad un congegno, Mi piace poi quel mònito umiliante Questa colazione vegetariana consisterà di un piatto solo con un 
fuma, cammina, predica: è un  sollazzo. che mi sogliono far. certi fresconi dolce di frutta. Tagliate in quattro un bel cavolo, mettetelo tn na 


‘ Bada! Tu, a furia di ettar denari, tegame, con un cucchiaino d'olio ed un pezzettino di b 


A Ginevra farebbe un figurone 


rro, e co- 
n inisci all’etemosina... » Magari! prite il'tegame mettendolo subito al fuoco (m>derato). Int Î 

ci vada per la prossima sessione!... Lù alcune carote, per ll lungo, in quatto ro e Ri Talo), Paiento Rag 
Un Tribunale inglese ha condannato, pezza. Aogiungetete al cavolo. Pelate alcune petate, tagliate a fette 

Il signor Blum conduce una campagna, dopo averne scoperto i vari imbrogli, gicune cipolle, lagliate finemente un gambo di sedano, tagliate an. 
sfoggiando la sua flebile eloquenza, certo Patrick ‘O Brien, gobbo e scianesto, core, ma a fettine. due sedani rapa, e mettete tutti questi legumi as- 
perché i Francesi aiutino la Spagna che conviveva con parecchie mogli gieme al cavolo il quale avrà incominciato a fare molta acqua neì 
aprendo i Pirenei di tutta urgenza. In questi tempi arditi e avventurosi tegame chiuso. Bisognerà aggiungere ancora due pugni di fagioli di 


Spagna, i quali saranno stati messi macero in precedenza, 
qua fredda. Sorvegliate ora la cottura di questo squisito. stufatizo 
di legumi invernali. Mettete sale e pepe, e prezzemolo trito, tenete 
{l fuoco sempre molto lento, e re accenna ad asciugare (questo see 
cede negli anni di grande siccità, quando i legumi contengono poce 
aequa) irrorate con qualche cucel d'acqua. Condite con una © 
punta di estraîto vepetale, ve ne sono di buonissimi in commercio. L 
se casolutamente volete avere l'Ulusione della carne usate estratto di 
cerne. Lasciate cuocere a lungo (due ore) sempre lentamente. Ad 
Pr dato momento K fo circa more € tre quarti di cottura) firate © 
{l tegame un poco in , dovendo ravviva; = 
della {vere Copia e den cotta. Pe fi Ppco EE api 
Rove ite il « paiuolo » di polenta su di un portata tm 
po' grande, scavatela un po' col mestolo di i sii cavo loca bi) 
ottenuto versate {l vostro stufatino di legumi che avrete condito 
seconda volta con estratto di pomodoro. E sentirete che bontai "n° 


MELE AL RUM. - Pelate sei piccoli 
muni. Metteteli in un tegame, 


Bonnet gli ha detto: « Amico mio, v'avverto perfino il matrimonio ha i suoi tifosi! 
che voi state sfondando... un uscio aperto! » 


Un belga, spinto da un'idea felice 
Un «clown» americano ha escogitato compra tina vecchia tela senza preglo, 
un metodo genial, che gli consente su cul, scrostando, un dito di vernice, 
di non essere mai disarcionato, trova Îl dipinto d'un fiammingo egregio. 
neppure dalla bestia più furente: È atrano! La vernice è destina!a 
lo sveli a Daladier, che s’arrovella a coprire, opgidi, qualche bi 
cercando il modo ‘di restare in sella!... 


La Russia, ch'ha patri re, 
la negli Stati Uniti 
A Londra, il direttor d'un istituto, RSporia zia et ei: aionernti 
— @ meno che il cronista non le sballi — mille css]  entifci dh, pietà 
ha chiesto al Ministero ed ha ottenuto pei processi scien Pina sconforto!) 
d’adottar come testo i libri gialli. over: n le ida morta, 
Bravo! Ha trovato il mezzo più opportuno lo processa: 
per non farli più leggere a nessuno... 


E così, miei signori, anche il ‘38 
se n'è volato dolcemente al cielo. 


Goddard, uno scienziato intraprendente, te Ri Fruttato a qualcuno un feno a lotto, cucchiai di zucchero, ed un poco. di cannella. Quinao eg Satiro 
sta progettando un volo nella Luna: per molia gente è stato uno sfecelo:, Su di I Re comma cm rsa 
ha preparato un razzo ultrapotente, quante speranze, ahimé. sono cadute! sembrera: 

che partirà fra poco; e per sfortuna, Ferò, la migior cosa è la salute. 

si dice che vi sian buone speranze... ALBERTO CAVALIERE ondata ii, por ata n coi r di 


Signori Seleniti, condoglianze! bene. in modo che s'imbevano, cospargete di zucchero al 


fuoco al rum mandando il piatto in tavola. 
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